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I.
P rob lem a sociale ed econom ico 
delle  ab itaz io n i p e r le c lass i m eno ab b ien ti 
e m ezzi di su a  so luzione .
L’umanità, che è assorta grado grado coll’andare 
dei secoli a così alte cime nel suo progressivo mi­
glioramento civile, morale, intellettuale, non è proce • 
duta uniformemente e collettivamente in questo suo 
cammino. Come in una corsa per raggiungere una 
meta, vi ha chi arriva primo ed altro che resta in­
dietro a più o meno grande distanza, ed altro an­
cora, che non si cimenta pure alla partenza; così nella 
marcia verso l’incivilimento, taluni popoli si sono 
spinti a grandi passi innanzi, altri sono rimasti sca­
glionati a tappe diverse lungo la strada, e, purtroppo, 
. altri ancora quasi non si sono mossi.
E nello stesso insieme di una popolazione, sia pure 
delle più avanzate, si ripete ancora questo fenomeno 
fra i singoli individui presi separatamente ; in quanto 
_ che, accanto ai privilegiati che sono più o meno vi­
cini all’apice finora raggiunto dello sviluppo intellet­
tuale, dell’educazione morale, o del benessere mate­
riale, stanno i diseredati o neghittosi, che sono ben 
poco progrediti e fors’anche non molto più innanzi di 
quello che potessero essere i loro antenati alle prime 
epoche della individualizzazione della nostra dalle 
altre specie di esseri organizzati.
Sarebbe difficile quanto lungo il rintracciare le 
cause della disparità di forza muscolare, di capacità 
cerebrale o di resistenza organica, nonché di circo­
stanze di tempo e di luogo, che hanno determinato 
man mano nelle masse umane delle stratificazioni così 
fra loro distanziate da permetterne una qualche clas­
sificazione. Ma sarebbe però un compito ben più diffi­
cile e che richiederebbe un lavoro ben meno commen­
surabile, se pure taluno può presumerlo attuabile, 
l ’escogitare dei mezzi pratici per disfare il fatto e per 
portare nella famiglia umana quell’eguaglianza che 
potrebbe parere ragionevole. Dovrebbesi trovar modo 
di rallentare la marcia dei più forti, intelligenti e po­
tenti, i quali traggono invece ognora più forza, intel­
ligenza e potenza dal cammino percorso ; dovrebbesi 
trovar modo di spingere innanzi i deboli, i meno do­
tati di mento e di mezzi acquisiti, nei quali invece la 
coscienza stessa della loro inferiorità ingenera acca­
sciamento e sfiducia.
Sarebbe questa un’opera immane, che può delinearsi 
nelle elucubrazioni d’un poeta, ma che l ’uomo pratico 
non può pur prefiggersi come ideale. Sarebbe volere 
sconvolgere le leggi più provate di natura, che ci offre 
costante e in tutto la diseguaglianza; che ci presenta
lo spettacolo dell’assenza della vita o di una vita ap­
pena rudimentaria sulle sabbie dei deserti, ai poli o 
sulle vette a nevi eterne, e del massimo rigoglio di 
essa nelle oasi dei deserti, nelle valli dei monti e sui 
littorali dei mari nei climi caldi o temperati.
Ma, fra i sognatori di un’eguaglianza irraggiungi­
bile e gli spettatori impassibili di una diseguaglianza 
così desolante fra i membri di una stessa grande fa­
miglia, l’uomo positivo e di azione deve trovare un 
giusto posto per indagare e sopratutto attuare i modi 
di favorire uno stato di benessere per le classi risul­
tate nella lotta per la vita meno fortunate, corrispon­
dente con qualche equità alla natura diversa dei loro 
bisogni ed al grado di perfezionamento civile e intel­
lettuale da esse raggiunto.
Se, invero, è irragionevole il negare che organismi 
diversamente costituiti o cresciuti in ambienti dispa­
rati hanno pure bisogni non conformi; che vario svi­
luppo educativo e un lavoro manuale od intellettuale
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implicano esigenze di alimentazione, di abitazione e di 
mezzi di difesa organica assai disuguali, non si deve 
però disconoscere che vi sono dei lim iti nella quota 
infima di bene necessario all’uomo, oltre i quali non 
si può scendere, senza che ne venga ostacolata la 
estrinsecazione di quel tanto di facoltà che ogni indi­
viduo normale possiede e che deve poter esercitare, 
conservare e perfezionare.
Purtroppo una parte non piccola dell’umanità sta 
sotto per molti riguardi a questi limiti. Un enorme 
strato sociale si trova per taluni suoi bisogni più im­
mediati dell’esistenza a tal punto di manchevolezza, 
che si dibatte, senza che possa uscirne, nel circolo vi­
zioso, di un’insufficienza di mezzi di vita, ingenerante 
insufficienza nella potenzialità organica di procurar­
seli onestamente. Risultanze inevitabili di tale stato di 
cose non possono essere che la m alattia ed il malcon­
tento, i pregiudizi e l'immoralità, con alla fine la ri­
bellione. .
È a correggere quest’insufficienza che l ’opera delle 
classi dirigenti deve rivolgersi, lasciando da una parte 
le vane elucubrazioni dei sognatori di chimere e dal­
l’altra la troppo comoda, ma pericolosa e um anitaria­
mente delittuosa inerzia degli indifferenti.
Su questa giusta strada si sono messi i migliori nel 
secolo XIX, per quanto in mezzo a difficoltà gravis­
sime, riuscendo coi buoni risultati ottenuti a dimo­
strare la possibilità di andare ben più innanzi. Ed è 
appunto su di uno dèi capitoli meglio sviluppati di 
questo vero progresso igienico-sociale del secolo ora 
compiuto, quello delle abitazioni delle classi bisognose 
di aiuto ed assistenza, che intendo richiamare nel 
nostro paese l’attenzione dei filantropi del secolo che 
sorge, presentando loro raggruppati in succinto i m i­
gliori ammaestramenti che, riguardo a questo pro­
blema così vitale, abbiamo ereditato e che giova di 
seguire e praticare a benefizio delle generazioni pre­
senti e future.
Il problema dell’abitazione delle classi meno agiate, 
specie nelle grandi città, non è solo dei nostri tempi, 
ma diede luogo sempre a serie preoccupazioni anche 
nell antichità, come ne fanno fede i ricordi delle an­
tiche città, quali Alessandria, Cartagine, Eoma, Co­
stantinopoli, ecc. Nel medio evo si è di gran lunga 
accentuato più il male, quando, pure essendosi già so­
lennemente dichiarati i diritti comuni degli uomini, 
si andava predicando alle masse il disprezzo degli agi 
della vita materiale e la rassegnazione alla miseria.
Nè il Rinascimento valse gran fatto a migliorare 
le tristissime condizioni di abitazione delle classi di­
sei edate. Esser'erano perdurate così deplorevoli che,
quando sul finire del secolo XV III la Rivoluzione 
francese ebbe un primo pensiero per indagarne la 
gravità, le inchieste rilevarono fatti che sarebbero 
quasi incredibili se, disgraziatamente, attraverso a 
tu tto  il secolo XIX non ne fossero rimaste larghe 
traccie oggi ancora troppo parlanti.
Famiglie intiere di tre, quattro e più persone coa­
bitanti in una stessa triste camera e dividentesi pure
lo stesso giaciglio, con promiscuità di età e di sesso ; 
non raramente uno stesso ambiente con scarsa aria e 
luce che vale per più famiglie; numerose le persone 
cui non è assicurato un ricovero qualsiasi per la notte, 
e viventi, secondo il caso le porta, a cielo scoperto, o 
nei sottoscala o fra i ruderi di case in distruzione.
** *
a) Legislazione sociale contro le abitazioni insalubri.
1. Francia. —  Fu in seguito a quelle prime in­
chieste che, nel proposito di portare a tanto male un 
qualche rimedio, si votarono in Francia i primi em­
brioni di leggi sulle abitazioni, nel 1790 e 1791. Con 
quelle leggi si dava qualche potere alle Autorità co­
munali di intervenire nei casi più gravi; ma non ben 
definito, e quindi senza un utile risultato. Era special- 
mente ai locali pubblici che si mirava e poco a ll’in­
terno delle abitazioni. Solo nel 1831 e particolarmente 
nel 1848 seguirono ordinanze e leggi toccanti diret­
tamente le case insalubri, e ciò per vive insistenze di 
economisti e filantropi che non si stancavano di far 
rilevare l ’orribile insalubrità delle abitazioni di molte 
grandi c ittà  francesi, causa della m ortalità senza 
limite, e dell’immoralità senza nome in quelle popo­
lazioni (1).
La legge 13 aprile 1850 avrebbe potuto portare 
in Francia ottimi fru tti, se fosse stata meglio con­
cepita. Essa stabiliva l ’istituzione di Commissioni, co­
sidette « des logements insalubres», le quali, presie- . 
dute dall’Autorità comunale, dovevano visitare le 
località indicate come insalubri ; determinare il grado 
di tale insalubrità, cercarne le cause e proporne i ri­
medi; designare quelle da ritenersi come inabitabili.
11 Comune poi aveva poteri molto estesi, fino al di­
ritto di espropriazione per ragione di u tilità  pubblica 
delle proprietà comprendenti abitazioni insalubri e 
non migliorabili se non con lavori d ’insieme.
Ma la nomina di ta li Commissioni non fu resa ob­
bligatoria per tu tti i Comuni; si lasciò invece alle 
Municipalità di giudicare sulla opportunità di costi­
tuirle. Oltre a ciò, contro le decisioni delle stesse Com-
( 1 )  A n t o n y  R o u l l i e t , Les habitations à bon marché. 
— Législation. — Paris, 1889.
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missioni si ammise il diritto di appello, con sospen­
sione dell’azione, davanti al Consiglio di Prefettura 
del Dipartimento; ragione questa di soverchia lun­
ghezza e complicazione delle pratiche.
/ A Parigi soltanto, tali Commissioni si occuparono 
seriamente del loro compito, raggiungendo nel più dei 
■casi il loro scopo con accomodamenti coi proprietari, 
e trattando così con buoni risultati, fra il 1851 e 
il 1889, oltre 70 mila affari.
2. Inghilterra. — In Inghilterra, i primi studi sulla 
necessità di migliorare le condizioni igieniche delle 
abitazioni insalubri furono iniziati nel 1838. Nel 184G 
si ammise il principio che l ’Autorità ha il diritto di 
entrare nelle case sospette di insalubrità e di ordinarvi 
i miglioramenti necessari. Nel 1848 si aggiunse il 
potere di far eseguire tali miglioramenti, affidandolo 
al Consiglio di salubrità, con rivalsa delle spese sul 
proprietario. La legge del 29 giugno 1875 commise 
a ll’Autorità giudiziaria la facoltà d ’impedire l ’uso di 
un’abitazione riconosciuta nociva, fino a tanto che 
fosse resa abitabile, dando pure alle Autorità locali il 
potere d’espropriare le abitazioni insalubri, su rap­
porto dei sanitari, purché si provveda prima a ll’al­
loggio degli abitanti da esse spostati. Questa espro­
priazione fu circondata da molte precauzioni, per non 
ledere il principio della proprietà, se non per ragioni 
ben constatate e gravi: ma si arrivò fino ad ammettere 
l ’abbattimento di una casa, o di un intiero quartiere 
riconosciuto insalubre, quando la m ortalità vi salga 
al 40 per mille, dopo severa inchiesta e una legge del 
Parlamento.
3. Italia. — La legge italiana del 1888, Sulla tutela 
fieli’igiene e della sanità pubblica, ha fatto un passo 
più innanzi. Essa non solo stabilisce condizioni ben 
determinate e precise perchè possa essere dal Sindaco 
accordata l’abitabilità di una nuova casa, ma sancisce 
pure il principio che il Sindaco può, su rapporto del 
sanitario comunale o del medico provinciale, dichia­
rare inabitabile e far chiudere una casa o parte della 
medesima, se pericolosa dal punto di vista igienico e 
sanitario, lasciando soltanto adito a ricorso al Prefetto, 
cui spetta di decidere, sentito il Consiglio Provinciale 
di Sanità.
La nostra legge risolve il problema di rispettare la 
proprietà, inquantochè non parla di abbattimento di 
case insalubri, ma vuole salvaguardato il diritto alla 
incolumità dei cittadini, col dare mezzo alle Autorità 
competenti di impedire che una casa malsana sia 
abitata.
Egli è evidente che, proibita l ’abitabilità di una 
casa, il proprietario, se non vuole perderne il profitto,
dovrà ridurla a tale che quell'abitabilità possa essere 
concessa.
La grande difficoltà di ottenere da questa legge i 
vantaggi che potrebbe dare, sta in ciò, che essendo i 
Consiglieri ed il Sindaco nei nostri Comuni elettivi, 
ragioni elettorali impediranno sempre, come hanno 
per lo più impedito fino ad ora, che le Autorità lo­
cali compiano il loro dovere. Questo incomoderebbe 
spesso i proprietari di case, che esercitano nei Comuni 
un’influenza molto forte, a danno dei disgraziati, i 
quali non sono per lo più elettori.
b) Legislazione sociale 
a favore di buone abitazioni per le classi meno abbienti 
e concorso dello Stato nel procurarle.
Le leggi e le disposizioni regolamentari che reggono 
la costruzione e l ’uso delle abitazioni se possono moltis­
simo valere a limitare l ’avidità della speculazione, non 
possono tu ttavia imporre direttamente la preparazione 
di case economiche convenienti per la classe indigente, 
là dove non esistono. Per questo scopo non bastano le 
disposizioni legislative proibitive, ma è necessario un 
concorso, più che morale, materiale da parte di enti 
costituiti o di privati.
E qui sorge una grave questione intorno al dovere 
che al riguardo incombe allo Stato. Vi è una scuola 
che vorrebbe lo Stato costruttore di abitazioni per 
la classe meno abbiente. È la  scuola che vagheggia
lo Stato-provvidenza in questa come in altre contin­
genze ; uno Stato che arriva sempre là dove una parte 
della popolazione difetta di mezzi e stabilisce l ’egua­
glianza. Sarebbe questo l ’ideale, se lo Stato possedesse 
redditi proprii, e non sussistesse se non per le tasse 
che esige dai cittadini e che deve devolvere, salvo per 
qualche piccola parte in momenti estremi, ad usi che 
portino un vantaggio alla generalità del Paese.
Fin dal 1873 i socialisti, in Germania, lottano in 
questo senso ; ma fino ad ora tu tti  i progetti fa tti in 
proposito non approdarono.
Yi sono dei casi gravissimi in cui la pessima con­
dizione di una città  è una minaccia seria in ordine sa­
nitario per l ’intera nazione, come fu quello per noi di 
Napoli; e nessuno ha trovato a ridire sulla legge del 
1885, che ha concesso un così importante concorso di 
50.000.000 di lire alla stessa città per il suo risana­
mento; ma, come regola, tale distribuzione del pub­
blico danaro sarebbe ingiusta. Nè si saprebbe, del 
resto, concepire uno Stato in concorrenza coll’inizia­
tiva dei Comuni e dei privati in una questione che 
tocca così da vicino bisogni diversissimi fra regione 
e regione e, ad un tempo, la proprietà e la economia 
individuale.
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Lo Stato può tuttavia far molto in questo genere 
di provvedimenti umanitari, oltre che colla vigilanza 
sul modo di costruire, anche col favorire moralmente, 
coll’appoggiare e in parte facilitare pure material­
mente i Comuni, le Società costruttrici e i privati 
nelle loro imprese dirette convenientemente a questo 
intento.
Cito qualche esempio.
1. Belgio. — Una legge belga del 28 giugno 1822 
concedeva già esenzioni di contribuzioni alle abitazioni 
più povero, perchè potessero essere migliorate. Altra 
legge del 9 agosto 1889, pure nel Belgio, ordinò la 
creazione in ogni Circondario amministrativo di Co­
mitati di patronato per la costruzione, l ’affitto e la 
vendita di case a buon mercato; autorizzò talune 
Amministrazioni pubbliche a ricevere doni e legati 
a tale scopo ; esonerò da qualche tassa le case a buon 
mercato a costruirsi; facilitò la formazione di Società 
anonime e cooperative e l ’ottenimento di prestiti 
di favore a scopo di miglioramento delle abitazioni 
povere.
2. Inghilterra. — L 'act del 29 giugno 1871 per­
mise alle Autorità locali, in Inghilterra, di costrurre 
esse stesse case per i meno abbienti, per mezzo di 
prestiti tra tti sopra terreni di immobili insalubri 
espropriati e demoliti, o di affittare tali terreni col- 
l’obbligo di costruirvi case sane a buon mercato. 11 
Consiglio della Contea di Londra si è valso sovente 
di questa autorizzazione per demolire e risanare intieri 
quartieri della città.
3. Francia. — Una recente legge venne promul­
gata in Francia il 30 novembre 1894, per costituire 
in ogni Dipartimento dei Comitati per promuovere la 
costruzione ed il miglioramento di case a buon mer­
cato. A questo scopo sono concessi, sotto determinate 
condizioni, dei vantaggi molto sensibili, quali l ’esen­
zione delle tasse sui fabbricati per cinque anni, la 
dispensa dalle tasse di bollo e registro per gli atti 
necessari alla costituzione ed allo scioglimento delle 
Associazioni di costruzione o di credito, ecc.
Questa legge permette inoltre agli Istitu ti di bene­
ficenza, agli ospizi ed ospedali ed alla Cassa dei de­
positi e prestiti di impiegare fino ad un quinto del 
loro patrimonio per la costruzione di case a buon mer­
cato o per prestiti relativi.
I progetti di queste nuove costruzioni sono, per un 
decreto complementare del 1895, sottoposti a ll’esame 
di un medico-perito, allo scopo di assicurarsi che ri­
spondano alle esigenze dell’igiene.
la le  legge è destinata a portare senza dubbio reali
vantaggi alle popolazioni, se sarà più fortunata nella 
sua applicazione di quello che lo sia stato la  legge 
già citata del 1850.
Intanto, già dopo tre anni dalla promulgazione di 
questa legge, si erano costituite 33 Società per co­
strurre case collettive a più piani, o piccole case per 
una sola famiglia.
4. Italia. — In Ita lia  non abbiamo speciali dispo­
sizioni legislative per favorire la costruzione di case 
economiche. Potrebbero però valere a ll’uopo quelle 
degli art. 12, 13, 15, 16, 17 della legge per Napoli, 
applicabili con Decreto R eale ad altri Comuni, colle 
quali si facilita ad esse l ’espropriazione di immobili 
per ragioni igieniche e si autorizzano gli Istitu ti di 
Credito Fondiario a fare prestiti fino a tre quinti del 
valore degli immobili e con garanzie sui terreni, per 
la costruzione di case nuove nel perimetro delle zone 
di risanamento.
Indirettamente possono valere ancora i vantaggi 
che derivano dal riconoscimento legale in Opere pie e 
quelli concessi alle Società cooperative di costruzione 
di case operaie, per l ’esenzione delle tasse di bollo e 
registro, di quelle sulle assicurazioni e sull’imposta di 
ricchezza mobile, e la diminuzione sull’ imposta per 
trasmissione delle proprietà fra i vivi, o di successione.
c) Concorso dei Comuni.
Più però che lo Stato, sono in dovere, ed anche in 
condizione, di intervenire nella costruzione di case a 
buon mercato i Comuni, dove se ne fa più sentire il 
bisogno.
Per ogni singolo aggruppamento di popolazione, 
l ’avere buone abitazioni per tu tti è d ’interesse gene­
rale, e ciò non solo nei riguardi dell’ordine pubblico,, 
ma, e specialmente, in quelli sanitari.
L ’agiato o il ricco, che ha una comoda e sana 
abitazione, è tu t t ’altro che sicuro da m alattie infet­
tive, se sopra, sotto o accanto a lui, o non molto­
lontano, ha famiglie in tristi condizioni di alloggio,, 
che le predispone ad esserne colpite.
L ’opera che presta il Comune al bene della classe 
più bisognosa di aiuto, è opera che indirettamente 
mira, al bene di tu tta  la cittadinanza. E il dovere dei 
Comuni a questo riguardo è tanto più giustificato, in 
quanto che può essere compiuto efficacemente anche 
senza alienazione del pubblico danaro. Basta, il più 
delle volte, per avere ottimi risultati, che esso im­
pieghi a buon frutto il danaro dei contribuenti, o che 
assicuri colla sua mallevadoria i capitali privati dub­
biosi di entrare in tali speculazioni, provvedendo ad 
un tempo a mantenere queste in lim iti onesti.
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1. Francia. — In  Francia, le Municipalità di Lilla, 
Hàvre, Amiens hanno appunto dato il loro concorso 
col garantire alle Società costruttrici e locatrici degli 
interessi del 5 o del 4,50 OjO, o col dare premi per 
ogni abitazione costrutta secondo i loro intendimenti.
2. Belgio. —  Nel Belgio, Liegi ed Anversa impie­
garono somme rilevanti del loro bilancio per favorire 
le costruzioni di case a buon mercato, sottoscrivendo 
azioni di Società costruttrici, o facendo prestiti a 
Società di beneficenza per la costruzione di case eco­
nomiche.
3. Italia. — In Italia, Genova, Roma, Spezia ed 
altre poche città  concorsero, in grado maggiore o 
minore, con concessioni di terreni ed altre facilita­
zioni per assicurare in parte l ’abitazione per i meno 
abbienti.
4. Inghilterra. — Ma gli esempi migliori di questa 
giusta preoccupazione dei Comuni per le loro popola­
zioni meno agiate, ci vengono dall’Inghilterra. Ivi i 
Comuni hanno compresa tu tta  l ’importanza dell’impo­
sizione che fa loro la legge sui risanamenti cittadini, 
di non demolire le case dei poveri senza avere prima 
pensato a ricostruirne altre in sostituzione e migliori, 
in luoghi non lontani dai punti risanati. L ’iniziativa 
privata non aveva sempre corrisposto abbastanza bene 
a questa così giusta prescrizione, e i Comuni non 
ebbero il poco lodevole scru{ olo, che altrove si ha, di 
mettersi in concorrenza cogli speculatori poco onesti, 
nel dare a talune categorie di popolazione abitazioni 
sane e a basso prezzo.
Glasgow offre uno dei migliori esempi di questo in­
teressamento, nel quale è tu ttav ia  escluso il concetto 
della beneficenza nello stretto senso della parola. Essa 
ha anzitutto pensato a quel gran numero di famiglie
o persone che sono troppo povere per procurarsi delle 
buone camere in case private, e devono perciò lim i­
tarsi ad appigionare dei letti in dormitori comuni, 
dove difetta d ’ordinario tu tto  che può essere desiderato 
dalla più indulgente igiene. Essa cominciò nel 1870 a 
• costruire case per alloggi comuni di operai, dove, col 
pagamento di 25 a 30 centesimi al giorno, trovano 
un letto buono e pulito in locale separato, e con ciò 
pure la comodità di fare un bagno di pulizia, di va­
lersi di un gran refettorio con cucina sempre riscal­
data, di una stanza comune di trattenim ento e di una 
lavanderia.
Queste case di Glasgow alloggiano ora più di 2000 
persone in modo umano e civile, e dànno una rendita 
netta al Comune non inferiore al 5 0 |0 .
Una di queste case è destinata alle donne e alle ra­
gazze sole, ed un’altra per vedove e vedovi con fa­
miglia. In quest’ultima i ragazzi sono pure sorvegliati 
durante il giorno.
Londra, W igam, nel Lankashire, hanno pure erette 
case per alloggio in comune a mite prezzo.
Moltissime città, in Inghilterra, hanno pure co­
stru tte  sia delle grandi che delle piccole case di af­
fitto di proprietà comunale e amministrate dalla Co­
m unità stessa.
Sono a ta l riguardo a citarsi ancora Glasgow e 
Londra, e, inoltre, Liverpool, Manchester, Nottingham, 
Salford, Birmingham, Richmond, ecc.
La città di Dublino ha recentissimamente sanzio­
nata la compera di un esteso gruppo di case pessime 
per riformarle o ricostrurle in modo da dare ricovero 
sano a 2000 persone povere. La spesa per la compera 
è di fr. 200.000 ; ma il costo totale del progetto di 
riforma è di fr. 1.125.000. I calcoli fatti, al tenue 
prezzo di fr. 2,50 per camera ogni settimana, portano 
a ritenere che l ’impiego di tale danaro non andrà a 
gravare in alcun modo sui contribuenti.
Questo movimento, che porta le città ad occuparsi 
seriamente di così supremo bisogno locale, si accentua 
sempre più in Inghilterra a tal punto, che nelle ele­
zioni comunali si pone per condizione del suffragio 
l ’interessamento che il candidato m etterà nel promuo­
vere, da parte del Comune, la costruzione di buone 
case di affitto e di locande per le classi bisognose.
In Irlanda questo movimento si è accentuato da un 
pezzo pure nei Comuni rurali. Le Autorità sanitarie 
locali hanno già disposto di 1.750.000 sterline per la 
costruzione di circa 15.000 casine per contadini.
5. Germania. — Anche in Germania la costruzione 
di case economiche, da parte dei Comuni, va assu­
mendo grandi proporzioni. Numerosi Municipi s tu ­
diano tale questione, e qualche costruzione di tal 
genere è sorta ad Altona e ad Hanau. Alcuni altri 
Municipi — quelli, ad esempio, di Francoforte sul 
Meno, di Mannheim, di Magonza, di Carlsruhe, di 
Heidelberg, di Pfortzheim, di Diusburg e di Ulm — 
hanno costruito case per i bassi impiegati e per gli 
operai occupati dal Municipio, e la pigione è tra t­
tenuta sul salario, calcolandola al prezzo minimo 
possibile.
A Dusseldorf il Consiglio comunale ha recentemente 
votata la  spesa di un milione di marchi per la costru­
zione di un gruppo di case economiche. Saranno 17 
case doppie, con 150 appartamenti, dei quali 60 con 
due camere, 68 con tre e 22 con quattro. Tali case 
sono amministrate da una Commissione composta del 
Sindaco, di sei Consiglieri e di tre locatari. Gli affìtti
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sono stabiliti sulla base di 108 marchi per ogni ca­
mera all’anno.
d) Concorso degli Istitu ii di previdenza  
e beneficenza.
Dopo i Comuni, gli Istitu ti pubblici, a cui spetta 
come sacro dovere di occuparsi efficacemente di questa 
grave questione, sono quelli di beneficenza, le Congre­
gazioni di carità, le Casse di risparmio.
Nel Congresso Internazionale di beneficenza in Mi­
lano nel 1880, fu, con vive raccomandazioni dei filan­
tropi e degli igienisti, emesso il voto che le Ammini­
strazioni delle Opere pie si adoperassero a promuovere 
la costruzione ed il miglioramento delle case per le 
famiglie povere.
È questo certamente l ’impiego dei fondi di benefi­
cenza che può dare vantaggi più seri e duraturi alla 
classe bisognosa, perchè la sottrae a gran numero di 
malanni che ne aggravano la miseria.
1. Società di beneficenza negli Stati Uniti d'A­
merica. — Negli Stati Uniti d’America sono le So­
cietà di beneficenza che si prendono in gran parte la 
cura di migliorare le case insalubri degli indigenti, 
d’accordo Coll’Autorità sanitaria ; mentre una serie di 
buone disposizioni legislative rendono possibile un’ef- 
cace vigilanza in riguardo.
2. Casse di risparmio d’Austria, Italia, Francia.
— Le Casse di risparmio, più di qualsiasi altro Is ti­
tuto, dovrebbero cooperare a tale intento. I l danaro che 
esse raccolgono, in somme enormi, potrebbero molto 
utilmente e convenientemente impiegarlo, non per eri­
gere sontuosi palazzi per loro uffici o case signorili 
da affittare alla popolazione agiata, sibbene per prov­
vedere buone e sane case economiche per la classe 
che, coi suoi minuti risparmi fatti con tan ti sacrifizi, 
le mantiene in vita rigogliosa. Impiegherebbero così 
doppiamente bene il loro danaro sempre eccedente; 
poiché potrebbero ricavarne un onesto reddito, ed un 
vantaggio immenso renderebbero alla classe bisognosa.
Da lungo tempo in Austria le Casse di risparmio 
danno rilevanti prestiti ipotecari a tale scopo.
In Italia, quella di Bologna e qualche altro Istituto 
del genere, ma non molti, hanno ben compreso questa 
loro missione.
La legge francese già citata del 1894, ha molto 
giustamente stabilito, che: le Casse di risparmio po­
tranno impiegare la totalità delle loro rendite e la 
quinta parte del loro capitale nell’acquisto o nella 
costruzione di case economiche ; nel fare dei prestiti 
ipotecari a Società di costruzione di queste stesse case, 
od a Società di credito che, senza costrurne esse stesse,
si occupino di facilitarne l ’acquisto o la costruzione,
o nella compera di obbligazioni di queste Società.
A Parigi, Lione, Troyes e Marsiglia le Casse di 
risparmio hanno già risposto a questo appello della 
detta legge, e altre in Francia ne seguiranno presto 
l’esempio.
La Cassa di risparmio di Lione aveva già sotto- 
scritto buon numero di azioni della « Société des 
logements économiques » e quella di Marsiglia, fin 
dal 1888, si era fatta autorizzare ad impiegare parte 
delle sue riserve per costituire essa stessa una « So­
ciété d’habitations salubres à bon marché ».
La Cassa di risparmio di Troyes si fece recen­
temente essa stessa costruttrice, a norma della suc­
citata legge, di case operaie per una sola famiglia, 
con giardino, acquistabili con quota di ammortamento 
annuale in quindici o vent’anni.
3. Comune e Cassa di risparmio di Venezia. —
Un esempio commendevolissimo di iniziativa e con­
corso, associati, del Comune e della locale Cassa di ri­
sparmio, allo scopo di procurare alloggi sani per i 
meno abbienti, si ha in Ita lia , a Venezia. Ivi la 
Cassa di risparmio deliberò di assegnare a tale scopo, 
per la durata di 35 anni, i quattro quinti del suo utile 
erogabile per beneficenza, e il Municipio fece su tale 
promessa un mutuo di lire 500.000, estinguibile con 
quella somma annua, prevedibile non inferiore alle
33.000 lire, dalla stessa Cassa concessa.
Con tale mutuo si potè avviare subito la costru­
zione di parecchie case. In seguito fu, d’accordo fra i 
due enti, stabilito, che il reddito netto delle case, man 
mano affittate, debba servire per continuare l ’erezione
o il miglioramento di altre fino a tanto che se ne ri­
conosca il bisogno.
Dette case debbono, per regolamento votato dal 
Consiglio comunale, essere locate di preferenza a im­
piegati di aziende pubbliche o private, aventi stipendi
o pensioni non superiori a 2000 lire, ed a coloro che 
prestano lavoro manuale alla dipendenza e per conto 
di altre persone.
Ogni inquilino deve presentare lo stato di famiglia, 
l ’attestato di subita vaccinazione e la fedina criminale 
di tu tti  i membri della famiglia, nonché la prova di 
avere ottemperato alla legge su ll’ istruzione obbliga­
toria per l ’istruzione dei figli (1).
È evidente in queste due benemerite pubbliche Am­
ministrazioni l’intendimento di porgere di preferenza 
il loro aiuto alle famiglie di cittadini onesti ed osse-
(1) V. Regolamento per la costruzione di case sane 
ed economiche in Venezia. — Venezia, 1896.
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quenti alle leggi del Paese, facendo ad un tempo opera 
filantropica e moralizzatrice.
Il Comune, in questo caso, coopera molto efficace­
mente ad un gran beneficio per la popolazione, senza 
impiegare, di fatto, somma alcuna del suo bilancio.
e) Concorso dei proprietari delle grandi industrie.
L ’iniziativa privata ha fatto per ventura molto più, 
e meglio, nel secolo XIX, di quello che abbiano com­
piuto le Istituzioni pubbliche, nel provvedere alle esi­
genze di un miglioramento delle abitazioni delle classi 
meno abbienti e in particolare delle operaie : ciò che 
prova quanto maggior bene si potrebbe ancora otte­
nere in questo ordine di riforma sociale, ove l ’una e 
le altre camminassero di conserva nel nuovo secolo.
Fu, a dir vero, anzitutto, il sentimento filantropico, 
associato a quello di convenienza, che promosse da 
parte dei privati la costruzione di buone case in soc­
corso alla classe che difficilmente se ne poteva colle 
sole sue forze provvedere.
Sono stati i grandi industriali i primi a compren­
dere che, raccogliendo molti operai attorno ai loro 
centri manifatturieri, diveniva per essi doveroso, quanto 
utile, di escogitare il modo come meglio albergarli.
Per questi industriali la questione è, veramente, 
meno difficile a risolversi ; perchè le persone a cui de­
vono procurare un alloggio, avendo un salario assicu­
rato, sono in grado di corrispondere una certa pigione.
D ’altra parte, in questo vantaggio degli operai sono 
essi stessi interessati ; poiché è risaputo che le buone 
condizioni igieniche di abitazione sono indispensabili 
alla salute del lavoratore, e questa è un grande coef­
ficiente di diligenza e produttività del lavoro.
1. Esempi isolati antichi. — È per questo che anche 
già nei secoli antecedenti al XIX si hanno esempi di 
apposite costruzioni per masse di lavoratori, raggrup­
pati presso le allora rare industrie collettive.
Fra il 1588 e 1648 il re Cristiano IV di Dani­
marca, per citare qualche esempio, fece costrurre case 
di due a quattro camere con cucina e giardino, per i 
marinai della flotta danese; nel 1759 il marchese di 
Pombale fondò a Lisbona una grande città operaia 
per i tessitori in seta.
La necessità di costrurre tali abitazioni speciali per 
operai si impose tuttavia maggiormente al principio 
del secolo passato, quando i progressi nelle arti e nelle 
industrie, diminuendo man mano il lavoro manuale e 
individuale e trasformandolo in meccanico e collettivo, 
i grandi opifici, con centinaia e migliaia di operai 
presso centri già molto popolati, crebbero di anno in
anno. T u tti questi lavoratori, colle loro famiglie, do­
vevano, per la maggior parte, alloggiarsi molto a 
disagio ed a caro prezzo insieme alla popolazione pree­
sistente nelle città dove convenivano, oppure si dove­
vano ricoverare a distanza dal loro opificio, con grave 
perdita di forza e di tempo per accedervi.
Si impose, quindi, sempre più la necessità, uma­
nitaria quanto economica, per gli industriali stessi, 
di provvedere abitazioni apposite attorno alle loro 
fabbriche.
Nel 1810 il signor De Gorge-Legrand costrusse a 
Hornu (Belgio) il primo vero tipo di città operaia con 
500 case, abitata ciascuna da una sola famiglia.
In Inghilterra, fin dall'anno 1832, si fabbricarono 
pure piccole case, ad un solo piano, attorno agli opi­
fici nascenti.
Molti industriali si interessarono in seguito a queste 
costruzioni, sia nel Belgio che in Inghilterra, in 
Francia, in Germania e tu tto  dove le industrie si an­
davano rapidamente sviluppando.
2. Società delle città operaie di Mulhouse. — Con
vedute più sociali e con sistemi più razionali, a van­
taggio economico ed educativo degli operai, cominciò, 
nell’anno 1835, l ’edificazione di simili case presso 
Mulhouse, per opera del signor A. Koeklin, per gli 
addetti alle sue fabbriche di tela di cotone (« In- 
diennes »).
Furono queste, a tu tta  prima, piccole casine costi­
tuite da due camere e una cucina, con granaio, can­
tina e un piccolo giardino ; che facevano uno strano 
contrasto con le grandi case-caserme, in cui si an­
davano accumulando, per necessità, gli operai nella 
città vicina.
I capi famiglia ricevevano in affitto queste casine 
a basso prezzo, alla condizione di mandare i loro figli 
alla scuola, di coltivare loro stessi il piccolo giardino 
annesso e di rilasciare un deposito settimanale alla 
Cassa di risparmio.
Questo sistema di case operaie ebbe ivi un più 
grande sviluppo nel 1856, colla costituzione della 
« Société Mulhousienne des cités ouvrières » fra i 
padroni di industrie locali, promossa e sapientemente 
diretta da J .  Dolfus. Questa Società si propose di 
costrurre case sane, sufficienti ed a basso prezzo, fa­
cilitando agli operai il modo di divenirne, col tempo, 
proprietari (V. pag. 25).
Essa ebbe, a questo scopo, una sovvenzione di 
300 mila fr. dal Governo francese, la quale servì a 
coprire tu tte  le spese di strade, giardini, canali neri, 
approvvigionamento di acqua, lavatoi, ecc. Fra il 
1853-1881 aveva costrutto 996 case, di cui 672 inte­
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ramente rimborsate. Gli operai acquisitori avevano 
versato già 3.845.755 franchi. Le casette ad un solo 
piano costavano 2555 franchi, e quelle a due, 3107. 
Gli operai pagavano per le une o le altre case 250 o 
300 franchi all’ingresso, e quindi 20 o 25 franchi al 
mese, e dopo tredici anni e cinque mesi ne divenivano 
padroni.
Sull’esempio di Mulhouse si andarono in seguito 
man mano moltiplicando le grandi industrie, che si 
interessarono alla preparazione in massa di case per 
gli operai ad esse addetti.
3. Industrie francesi. — In Francia si hanno ora 
eccellenti tipi di città operaie o di case isolate in 
maggiore o minore numero cresciute attorno alle in­
dustrie.
I signori Menier hanno incominciato nel 1864 a 
costrurre, attorno alla loro grande fabbrica di cioc­
colato, casine operaie relativamente eleganti, con giar­
dino , che andarono poi man mano aumentando, ed 
ora sono capaci di 370 alloggi. I signori Menier danno 
per lire 150 a ll’anno ed ai soli loro operai in affitto 
le loro casine, che costano circa 4000 franchi cia­
scuna. Dopo dieci anni di anzianità nella fabbrica 
gli operai ricevono dei premi annuali progressivi, che 
riducono man mano il fitto del loro alloggio. Le 
rendite delle case vengono per la  più gran parte im­
piegate a benefizio degli operai stessi che trovano, 
nella loro città, scuole, biblioteca, magazzini coope­
rativi, refettori, cucine economiche, albergo per quelli 
che devono venire dal di fuori, non che belle strade 
alberate, illuminazione a gas, acqua potabile in casa, 
servizio medico, ecc., ecc.
A Lillers (Pas-de-Calais) il signor Fanien ha co­
strutto pure egli stesso casine operaie, del costo al- 
l ’incirca di 2000 franchi, che dà in affitto o vende al­
l ’operaio. Questi può pagare la casa in dieci anni con 
una ritenuta settimanale, a tale scopo, di franchi 2,75 
sul suo salario fino alla concorrenza di 1800 franchi.
La Compagnia delle Miniere di Anzin è un’altra 
grande Casa industriale, che fin dal 1868 ha incomin­
ciato a costrurre abitazioni per i suoi operai minatori, 
ai quali le cede al prezzo di costo, di franchi 2200 
a 3500 ciascuna, mediante una ritenuta quindicinale 
sul salario,fino a completo pagamento. Nel 1889 aveva 
già messo a disposizione de’ suoi operai 2880 case.
L industria di Creusot ha pure un gran numero 
di casine, che si affittano agli operai per 100 lire 
all’anno.
4. Industrie inglesi. — Sullo stesso tipo della città 
operaia dei signori Menier, le cui case sono date in
affitto agli operai a prezzo inferiore al valore reale a 
scopo filantropico e nello stesso tempo per affezio­
narli a ll’industria a cui sono applicati, ritraendone 
gli industriali il reale benefizio del maggiore e m i­
gliore lavoro, non che dalla impossibilità degli scio­
peri, se ne hanno parecchie in Inghilterra. Un bel­
l ’esempio può essere citato nel villaggio moderno 
creato dai fratelli signori Lever in prossimità della 
loro fabbrica di saponi e delle officine di Port Sunlight 
(Cheshire). Sono, infatti, eleganti cottages, che occu­
pano una superficie di 70 mq., e che sono pagati con 
pigioni di 200 a 400 franchi all’anno. Annessi vi sono 
pure scuole, magazzini cooperativi, giardini, sale di 
lettura, giuochi diversi a ll’aria libera, ecc., ecc.
5. Industrie belghe. —  Nel Belgio è particolarmente 
degna di essere ricordata la Società della « Vieille- 
Montagne », che ha costrutto case di tipi diversi, a 
seconda delle località dove ha le sue numerose officine 
(venti grandi stabilimenti in varie parti d’Europa e in 
Algeria). In genere essa le affitta solo ai suoi operai, 
alla condizione che non alloggino persone estranee alla 
Società, non vi vendano bevande alcooliche o le tra ­
sformino in bettole, e che le mantengano in una 
grande pulizia, sotto pena di licenziamento o di ripu­
limento a spese del locatario.
Questa Società anticipa pure, in taluni casi, agli 
operai i mezzi per costrursi ¡’abitazione, ed ha do­
vunque provveduto alle istituzioni che possono gio­
vare al benessere dei suoi lavoratori.
Anche M. De Naeyer, a Villebroeck, nel Belgio, va 
da circa quarant’anni accrescendo attorno alle sue of­
ficine il numero di case operaie, di un costo assai mo­
desto, di 1000 a 2000 franchi; avendo costituito una 
Società anonima fra i suoi operai, i quali possono d i­
venirne padroni in diciotto anni, col pagare annualità 
equivalenti al 7 0[0 della somma spesa p e rla  costru­
zione e pel terreno.
6. Industrie olandesi. — In Olanda vi sono molte 
case operaie ed anche città operaie sòrte per iniziativa 
di industriali.
Fra altri va ricordato il signor Von-Merken, indu­
striale di Delft, il quale escogitò nel 1884 un sistema 
di cooperativa ad azioni per costruzione di case fra gli 
addetti alla sua officina, che risponde meglio di qua­
lunque altro alle esigenze della classe lavoratrice. Egli 
anticipò il danaro per acquistare un ampio terreno e 
per costituire un primo fondo per una Società con un 
capitale nominale di circa 320 mila fiorini. Fece quindi 
prestiti colla garanzia sul terreno e sulle case che si 
andarono man mano costruendo.
Intanto, le pigioni corrisposte dagli operai che affit­
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tarono le case, messe insieme e dedotte le spese varie 
per interesse ed ammortamento del capitale e per le 
manutenzioni, vennero divise fra i componenti la So­
cietà in ragione dell’importanza del fitto pagato, con­
segnandosi ad essi delle azioni della Società così costi­
tu ita . Per ta l modo l ’operaio non resta proprietario di 
una casa, che è un valore non sempre facile a realiz­
zarsi in caso di bisogno, ma di azioni commerciabili.
7. Industrie tedesche. —  In Germania, lo Stato 
si interessò in più contingenze, concorrendo con pa­
recchi milioni di marchi, a coadiuvare la costruzione 
di casine attorno alle sue miniere ed ai suoi stabili- 
menti o il miglioramento delle già esistenti. Esso con­
cesse inoltre terreni e anticipazioni di danaro, senza 
interesse, per facilitare ai suoi operai la costruzione 
di case proprie.
Fin dal- 1842 il Governo prussiano incominciò, 
presso le sue cave di Saarbrü ken, ad assegnare premi 
di 800 a 900 marchi ed a dare prestiti senza interesse 
di somme di 1500 marchi, rimborsabili in dieci anni 
ad un decimo per anno, ai lavoratori che intendessero 
costruirsi una casa. Questa casa doveva nel corso dei 
primi dieci anni essere abitata, o dallo stesso costrut­
tore, o da un altro operaio addetto pure alle cave 
dello Stato. Dopo trascorso tale termine il proprie­
tario poteva disporne a piacimento.
Alla fine del 1875 erano state costruite oltre 
4000 di tali case, isolate o accoppiate, a un piano, 
con cantina e composte di tre camere e cucina. Il 
loro costo saliva da 3300 a 4050 marchi.
Dopo il 1868, lo Stato stesso costrusse pure, per
i suoi operai meno abbienti, case per due famiglie, con 
alloggi composti di tre camere, cucina, cantina e stalla, 
affittate a 72 marchi a ll’anno; ritraendo così un pic­
colissimo interesse del capitale impiegato.
Presso le cave di pietra calcare di Londhof (Rü­
dersdorf) fu in ta l modo costruita pure una colonia 
di case operaie in associazione fra lo Stato e la città 
di Berlino, interessati in comune all’impresa.
Un gran numero di industrie tedesche seguirono 
l ’esempio dello Stato, specie nelle miniere o cave 
d ’importanza.
Così si formarono le colonie di Altenkessel (Saar- 
brüken), di Londhof (Rüdersdorf), la Ottilienaue della 
Zeche Rhein-Elbe (Gelsenkirchen), della Zeche W e­
sthausen (Bodelschwingh), la Sophienau della Zeche 
Consolidation (Schalke).
La Casa Krupp, a Essen, fondata nel 1810, che 
aveva nel 1848 non più di 72 operai, nel 1881 ne 
aveva già 19.605, che colle loro famiglie costituivano 
una popolazione di 65.381 persone. Di queste, 18.698
erano già alloggiate nelle case costrutte dalla stessa 
azienda e costituite di due a sedici alloggi isolati fra 
loro con due a quattro camere ciascuno e del costo 
medio di lire 187,50 per anno.
La Casa Krupp mantiene essa stessa sempre la 
proprietà delle sue case, che affitta solo ai suoi operai, 
il cui salario annuo oscilla fra 1000 e 1121 franchi.
Per i celibi si costruirono appositi alberghi e dor­
mitori in sale comuni.
Sullo stesso sistema di abitazioni operaie non ce­
dibili, ma solo locate dagli industriali, è degna di 
essere ricordata, pure in Germania, la città operaia 
della Fabbrica di colori Meister, Lucius e Brüning in 
Hoechst am Mein, la quale comprende ora non meno 
di 550 abitazioni.
Il tipo di casina (V. pag. 38) riprodotto nell’ultima 
Esposizione di Parigi, del costo di 6250 franchi, com­
prendente entrata, cucina, sala da pranzo, camera 
grande da letto al piano terreno, due camere da letto 
al piano superiore ed un granaio, rappresenta certa­
mente un alloggio di un operaio assai agiato e ciò 
nondimeno è data in affitto per 260 franchi a ll’anno. 
È chiaro anche qui, nei padroni dell’officina, lo scopo 
di favorire il benessere delle famiglie ad essa addette.
Non meno importanti, per citare un altro esempio 
ancora, sono le abitazioni operaie della « Bochumer 
Vereins für Bergbau und Gusstahlfabrikation » a 
Bochum nella Vestfalia. Ivi è rimarcabile un grande 
edifizio, costrutto nel 1873, per pensione (alloggio e 
vitto) degli operai scapoli, capace di contenerne 1500, 
di cui do più innanzi i disegni e la descrizione (pa­
gina 44). In questo grande albergo gli operai dell’ac­
ciaieria di Bochum trovano, per circa lire 0,20 (15 pf.) 
al giorno, l ’alloggio ; per circa lire 0,45 (35 pf.), il 
pranzo, e per circa lire 0,20 o lire 0,30 (15 o 25 pf.), 
la cena ; in totale, per meno di una lira la pensione 
giornaliera. Questo albergo è costantemente occupato 
per intiero.
La stessa Società di Bochum ha costrutto pure 
casine per operai ammogliati, a quattro alloggi cia­
scuna, ben separati e indipendenti fra di loro, per le 
quali esige una pigione, varia a seconda le contingenze 
e il salario dell’operaio, che rappresenta un piccolo 
interesse della somma impiegata.
Molti altri industriali, in Germania, provvedono 
in tal modo all’abitazione dei loro dipendenti e sa­
rebbe lungo il registrarli tu tti.
8. Industrie russe. — La Russia figura fra le prime 
nazioni dove una Casa industriale abbia pensato a 
costrurre abitazioni per i suoi operai, e in condizione 
da cederne poi ad essi la proprietà.
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Fin dal 1844 i direttori della grande Fabbrica di 
panni di Dago-Kertell hanno costrutto, attorno alla 
loro industria, un buon numero di casine in legno per 
una sola famiglia, composte di tre o quattro camere, 
con giardino, cantina, bagno, stalla ; le quali, non co­
stando più di fr. 2395 ciascuna, sono acquistate dagli 
operai mediante una ritenuta del 25 0[0 sul loro sa­
lario. Sono 173 di tali casine erette a tu tto  il 1900, 
di cui 138 già pagate per intiero dagli operai.
Evidentemente non si può spiegare così basso 
prezzo di costo della casa, per quanto in legno, se 
non ritenendo che il terreno e le vie della città ope­
raia siano state date gratuitam ente dagli stessi di­
rettori interessati al benessere dei loro dipendenti.
Questo tipo ottimo di case operaie non fu però guari 
seguito in Russia, dove predominano invece assai gli 
alloggi a caserma, comprendenti talvolta centinaia e 
migliaia di operai colle loro famiglie, raccolte in uno 
stesso edifìcio costrutto in modo non guari razionale.
9. Industrie svizzere. — In Svizzera tiene uno dei 
primi posti la Città operaia Suchard  della Fabbrica 
di cioccolato Russ-Suchard e C. a Neuchâtel, disposta 
in tante casine sulle rive del lago dello stesso nome. 
Queste casine sono a tre piani, per modo da poter 
dare a minor prezzo più camere, ed evitare così la 
coabitazione in uno stesso locale dei genitori coi figli 
di ambo i sessi, che si ha così spesso da lamentare 
nelle case operaie. La Fabbrica Suchard non cede agli 
operai le sue casine, ma le affitta calcolando la pi­
gione in ragione del 3 0[0 del capitale impiegato. 
Perciò una casa che ha costato lire 7000, composta 
di cantina, cucina grande, quattro camere, granaio, 
laboratorio, latrine e tettoia, è affittata per lire 17,50 
al mese o 210 all’anno.
10. Industrie italiane. — In Italia, un vero tipo 
di città operaia non l ’abbiamo che a Schio, ove il 
compianto senatore Rossi e i suoi figli curarono nel 
modo più lodevole il benessere della numerosa po­
polazione di lavoratori (circa 5000) addetta alle loro 
industrie di tessitura, di carta e altre.
Il senatore Rossi fece costrurre piccole casine prov­
vedute di terreno circostante e cedibili agli operai 
mediante una quota di ammortamento annuale del 
prezzo di costo. Sono molto rimarchevoli pure in 
questa città operaia di Schio i villini per g l’impiegati 
(V. L Ingegnere Igienista , 1901, pag. 31), nonché le 
scuole, l ’asilo infantile, la maternità, l ’ospedale, ecc.
A Spezia pure, per le necessità create dall’im­
pianto dell’Arsenale marittimo, che chiamò nella pic­
cola città, allora di 8 a 10 mila abitanti, un numero 
grandissimo di operai (la popolazione è oggi di
08.010 abitanti), si costrussero, in seguito ad una 
convenzione stipulata nel 1885 fra il Municipio e 
il Ministero della Marina, sedici isolati, costituenti 
il quartiere Umberto I.
I l Municipio si assunse di costruire a sue spese, e 
su terreno di sua proprietà, tante case, capaci di al­
loggiare 992 famiglie di operai, e dormitoi comuni 
per non meno di 200 persone, con annesso uno stabi­
limento di bagni e lavatoi.
Le camere dovevano costare fra lire 3 e 4 al mese; 
l ’alloggio nei dormitoi lire 0,20 per notte.
Da parte sua il Ministero della Marina avrebbe dato 
un concorso di lire 0,35 al giorno per ogni alloggio 
affittato dai suoi operai.
Il costo di costruzione degli alloggi di cinque ca­
mere venne ad essere di lire 6212, e quelli di quattro 
lire 4970, importando perciò pigioni fra lire 400 e 
300 a ll’anno.
A ltri industriali hanno costrutto o coadiuvato a 
costrurre ta li case più o meno adatte per l ’abitazione 
dei loro operai, non però nelle proporzioni, come a 
Schio, da formare dei villaggi.
Sono da ricordarsi le fabbriche di tessitura del Biel- 
lese, la fabbrica Tosi a Legnano, quella della dina­
mite ad Ayigliana, ecc., ecc.
L ’Impresa del traforo del Sempione ha provveduto 
case e alberghi provvisori per gli operai ad essa ad­
detti, che meritano un particolare studio.
Si è fatto in Ita lia  forse più per la grande industria 
agricola e sono a citarsi per questo fra altre le case 
rurali della bonifica del Fucino e delle bonifiche di 
Monticchio (V. L'Ingegnere Igienista, 1901, pag. 5).
f) Concorso di Associazioni cooperative 
e filantropiche.
Se per gli operai addetti alle grandi industrie iso­
late o distanti da grandi centri furono fatte abba­
stanza presto ed in molte località buone condizioni di 
abitazione, perchè i proprietari stessi hanno sentito 
fortemente il bisogno e la convenienza di provvedervi, 
non è stato così per il più gran numero di altre per­
sone che vivono del loro lavoro nelle grandi e piccole 
industrie, venutesi nel secolo passato moltiplicando 
dentro ed attorno a molte città. Queste hanno guada­
gnato assai in importanza ed in ricchezza, ma la loro 
abitabilità è divenuta man mano sempre più deplo­
revole, se prima era già cattiva.
Intiere popolazioni di lavoratori, attirate nei grandi 
centri manifatturieri dalle campagne e dai centri m i­
nori circostanti, si sono stipate per quanto hanno po­
tuto nelle antiche abitazioni, mal costrutte ed in istato 
igienico già molto deficiente, ed il male si accrebbe
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ognora più. Mentre attorno alle industrie ben provve­
dute di case apposite il benessere degli operai e la  loro 
salute sono cresciuti, scemando grandemente la mor­
talità  fra loro, nei centri maggiori urbani le cose 
sono m utate in senso perfettamente contrario. Si 
venne così a dare ragione al detto, che « le città 
sono la distruzione delle popolazioni di campagna ».
Tuttavia non è a dire, che anche per queste popola­
zioni non si sia molto tentato di fare nel secolo XIX 
da parte della filantropia privata, senza che qui inter­
venisse direttamente il dovere o l ’interesse dei proprie­
tari nel provvedere ai bisogni dei loro operai.
1. Società inglesi. — Fu specialmente a Londra 
che si sentì presto, nella prima metà del secolo pas­
sato, l'ingombro di popolazione, portato dal crescere 
delle manifatture collettive, che ridusse l ’abitazione 
delle classi meno abbienti nelle condizioni più tristi.
F ra  il 1841 e il 1855 si dibattè vivamente la  que­
stione della costruzione di case economiche in quella 
grande metropoli, dopo che lo stesso Principe Alberto 
si pose alla testa di un movimento in favore di tale 
esigenza.
In sul principio si sollevarono dubbi sulla possi­
bilità di trovare a ll’uopo dei capitali. Si esagerò la 
difficoltà di ottenere la costruzione di buoni alloggi 
a basso prezzo. Non si trascurò pure di mettere in­
nanzi lo spauracchio del pericolo dell’agglomerazione 
di tan ti operai in città da essi soli abitate, ed il 
malumore dei proprietari di case, ai quali si sarebbe 
fatta  grave concorrenza.
Ciononostante, dei filantropi volonterosi, con alla 
testa  il sullodato Principe, si posero a ll’opera. Fu 
stabilito per base, che il loro scopo doveva essere es­
senzialmente umanitario, escludendo la speculazione. 
Gli azionisti non potevano avere più del 5 OjO d’in­
teresse del capitale impiegato. E così, in Inghilterra, 
sorsero, nel 1848, le prime case operaie, costrutte 
su vasta scala dall’Associazione Metropolitana per il 
miglioramento delle abitazioni delle classi lavoratrici 
(Metropolitan Association for improving th e dwellings 
of th e industrious classes).
Questa Società costrusse grandi edifici a più piani 
e città operaie costituite da piccole casette (cottages), 
accoppiate a due a due. I primi presentano un tipo 
eccellente di casa collettiva, di cui darò, in seguito, 
la descrizione (V. pag. 20).
Le casette accoppiate a due a due, comprendono due
o tre camere da letto, una cucina con fornello econo­
mico, una latrina, una caldaia per il bucato e un ser­
batoio per l ’acqua. Costano da 426 a 520 franchi al­
l ’anno di affitto, compresa la provvista dell’acqua.
Venne, in seguito, nel 1863, la « Improved Indu-
strial dwellings Company », presieduta dal Sydney 
Hedley Waterlow, che si propose essenzialmente il 
lato igienico e morale delle costruzioni, coll’abolizione 
delle alcove nelle camere e colla cura di avere sempre 
le scale bene aereate ed illuminate. Ogni camera 
costa 137 lire all’anno.
Nel 1889 aveva già questa Compagnia un valore 
di immobili per 25.700.000 franchi, con assicurato 
l ’interesse del 5 0j0. Le sue case alloggiavano nel 
1889 circa 25.000 persone, divise in 4687 famiglie. 
La più gran parte degli alloggi risulta di tre camere, 
qualcuno arriva fino a sei.
Nel 1866 si costituì un’altra Società di operai: 
« The Artisans’, Labourers and general dwellings 
Company », la quale si propose di dare ad ogni fa­
miglia una abitazione indipendente. Scelse a ll’uopo 
uno spazio di terreno a ll’aperta campagna: vi fece 
tracciare e costrurre strade e cottages, e nel 1874 
aveva già 1200 casette a Shaftesbury-Park : più tardi 
ne costrusse altre 2200 in Queens-Park e circa 3000 
nel Noë-Park.
Le case sono di cinque classi, varianti per numero 
di camere da tre  a sei, oltre la cucina. Per ogni al­
loggio vi è un piccolo giardino al davanti ed un corti­
letto posteriormente, con lavatoio.
Il capitale impiegato è di 22.292.000 franchi al­
l ’interesse del 5 e 4,50 0|0.
Di questo bel tipo di casine darò anche in seguito 
il piano e la descrizione (V. pag. 30).
Oltre trenta altre Società costruttrici cooperative si 
sono fondate in seguito in Londra stessa, allo scopo 
di provvedere alloggi a buon mercato, fra cui ancora 
notevole la « East End dwelling Company», fondatasi 
nel 1884 per fornire alloggi di una e due camere.
Questa Società ebbe a superare gravi guai per la 
popolazione irrequieta ed indisciplinata che deve acco­
gliere nelle sue case. Tuttavia funziona ora regolar­
mente, in grazia al concorso di signore, che, mediante 
tenue retribuzione, s’incaricano di raccogliere i fitti 
ed, intanto, si interessa pure a ll’ordine ed alla disci­
plina morale degli inquilini.
Tutte le altre nazioni civili d ’Europa, quale più, 
quale meno, si misero presto su questo stesso indi­
rizzo della cooperazione.
2. Società tedesche. —  In Germania, le Società 
di costruzioni di alloggi per le classi meno abbienti, 
ebbero pure origine verso la metà del secolo XIX, 
e sotto il protettorato e col concorso della Casa re­
gnante, come in Inghilterra. La prima Società, la 
« Berliner gemeinnützigen Baugesellschaft », fu fon­
data nel 1848, con a capo il Principe ereditario di 
Prussia, coll’intendimento di costrurre alloggi sani
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e di ampiezza sufficiente da affittarsi alla classe meno 
agiata, e da cedersi, con ammortamento in tren t’anni, 
agli inquilini. Si pagava il 4 0[0 sul capitale a favore 
degli azionisti, e il 2 0[0 andava per l ’ammortamento 
del capitale stesso. Essa aveva nel 1856 preparato 
242 abitazioni, il cui costo era in gran parte am­
mortizzato nel 1881, restando alla Società un fondo 
di riserva di 48.300 marchi. Aveva questa Società 
risolto anche per le classi meno abbienti, non attac­
cate ad una particolare industria ma in una grande 
città, il programma di Mulhouse, di fare diventare 
possidenti i nullatenenti.
Si aggiunsero dopo a questa Società « Berlinese » 
altre parecchie, come 1’ « Aktienbangesellschaft Ale­
xandrastiftung Berlin » e le cooperative di Franco­
forte, di Stoccarda, di Amburgo, ecc. ; le Società edi- 
ficatrici per azioni di Konisberga, di Norimberga, ecc.
Tuttavia in Germania hanno fatto molto più in 
questo ordine di riforma sociale lo Stato e gli indu­
striali, attorno alle loro industrie, che non le Società 
private di speculazione o di pubblica utilità.
Anche gli operai da se stessi fecero assai nelle 
città per migliorare le proprie condizioni di abita­
zione, all’infuori del concorso diretto di altre classi 
sociali. Una prima Società consorziale fra operai e 
artigiani, allo scopo di costrursi buone abitazioni e 
diventarne padroni, sorse nel 1860 in Amburgo, la 
« Hamburger H äuserbau-genossenschaft ». Altre pa­
recchie seguirono poi in Halle, in Brema, in Monaco, 
in Stoccarda, in Gotha, ecc., ecc. Soltanto nelle pro- 
vincie Renane sono trentaquattro  le città  o i centri 
industriali che hanno ora provvedute in gran numero 
case per operai. Di esse tren ta hanno affidato tali co­
struzioni a Società, tre le hanno fatte loro stesse e 
una si valse del bilancio del distretto. In quattordici 
di queste città le case sono individuali per una sola 
famiglia ; in ventuna, individuali, ma accoppiate per 
due famiglie ; in nove predominano le case collettive 
per sei, otto, dieci alloggi. Colonia ha 400 di questi 
alloggi; Düsseldorf, 313; München-Gladbach, 1000 
in 373 case e Barmen, 500 in 355 case. Simili co­
struzioni si proseguono tu tto ra con grande alacrità.
3. Società svizzere. —  In Svizzera hanno fatto 
presto molta strada tali Società di costruzione. Fin 
dal 1855 si fondò la « Association coopérative im ­
mobilière»; nel 1860 la « Züricher Gesellschaft für 
Erstellung von Arbeitenvohnungen » ; nel 1870 la 
« Baugesellschaft für Arbeiterwohnungen » a Ba­
silea; e via via molte altre Società si costituirono in 
vari Comuni della Repubblica, a W interthur, a Berna, 
a Losanna, a Saint-Gallen, a Schaffhausen, ecc., ecc.
In generale sono Società per operai, il cui reddito
non può superare il 4 o 4 1/ 2 0 |0, e le case sono 
pure acquistabili mediante una quota di am m orta­
mento annuale. Queste Società, costituitesi anche in 
parte fra gli stessi operai, hanno avuto sempre un 
grande aiuto nel concorso delle ferrovie, che con ab­
bonamenti a minimi prezzi, permettono che gli operai 
si possano alloggiare anche a distanza dalle c ittà  in­
dustriali, in luoghi dove la  costruzione delle case ope­
raie costa meno.
4. Società belghe. — Nel Belgio, nel 1868, fu co­
stitu ita  a Bruxelles una grande Società per la costru­
zione di case operaie, con un capitale di cinque mi­
lioni di franchi. Il Re Leopoldo II  fu il primo ad 
inscriversi per 1000 azioni, e l ’Amministrazione di 
beneficenza pubblica vi entrò per 1.300.000 franchi. 
Questa Società fece costrurre, in vent’anni, sei città 
operaie, comprendenti 306 casine di tre a quattro ca­
mere ciascuna, per 526 famiglie, provvedute di acqua, 
e messe, quelle di Bruxelles, sotto la diretta vigi­
lanza dell’Ufficio d ’igiene.
Altre Società dello stesso genere sono sorte a Liegi, 
Tournai e altrove, sempre col concorso delle Ammi­
nistrazioni o Società di beneficenza cittadine.
5. Società francesi. —  In Francia sono degne di 
•nota molte di queste Società, ma mi limiterò ad al­
cune delle principali.
La « Société Havraise des cités ouvrières », fon­
data nel 1871, sotto la presidenza di Jules Siegfried, 
deputato, ha un capitale di 200.000 franchi, diviso 
in 400 azioni di 500 franchi ciascuna. L ’interesse 
di queste azioni non può essere superiore al 4 0[0.
Il fitto e l ’ammortamento sono calcolati in ragione 
del 10 0[0 per anno sul prezzo di costo, che viene 
ad essere tu tto  coperto in quindici anni. Un conto 
corrente, mentre addebita il locatario del prezzo di 
costo della casa, lo accredita man mano delle somme 
versate mensilmente; le quali, a partire dal 1° gen­
naio dell’anno seguente allo sborso, danno un inte­
resse del 5 0[0.
La città  di Hàvre ha dato una sovvenzione di
25.000 franchi a ll’inizio di questa Società, ed inoltre 
essa ha curato la  pavimentazione delle strade e l ’im­
pianto delle condotte del gas e dell’acqua.
La « Société Rouennaise des maisons à bon marché » 
ha incominciato nel 1887 a costrurre casine del va­
lore di fr. 3250 o 3775 ciascuna, con giardino é la­
vatoio; destinate, secondo il suo statuto, a dare agli 
operai alloggi sani e ad ispirare in essi l ’amore al 
risparmio, facilitando loro il modo di acquistare le 
case. Le azioni della Società non ricevono che l ’in­
teresse commerciale del loro valore. Per divenire prò-
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prietari delle case della Società, si paga il decimo 
del loro costo subito e quindi un’annualità per sedici 
anni di 270 o 312 franchi, a seconda del tipo della 
casa scelto.
La stessa Società funge pure da Cassa di risparmio, 
poiché accetta in ogni tempo in conto corrente, al­
l ’interesse del 4 0 |0 , le somme superiori a 50 franchi 
versate per l ’acquisto della casa.
La « Société des habitations ouvrières de Passy- 
Auteuil » ha costruito, a poca distanza dal centro di 
Parigi, due tipi di casine, di cui il più piccolo costa 
fr. 5500 e il più grande da 6 a 10.000 franchi. I l  
fitto annuo è al 4 0 |0  del prezzo di costo, e quindi 
di lire 220 per il primo tipo di casa. Aggiungendo 
a questo fitto lire 181,50 per l ’ammortamento, si ar­
riva in vent’anni, con un fitto annuo di fr. 401,50, 
ad essere padroni dell’immobile. I l  costo dell’altro 
tipo di casa è, nella stessa proporzione, in rapporto 
col capitale impiegato. Non si permettono subaffitti, 
ma è concessa la rivendita della casa.
Le azioni della Società sono di 100 lire, e quindi 
accessibili pure alle piccole borse. I  risu ltati ottenuti 
sono molto buoni.
Una delle più importanti e recenti Società di questo 
genere in Francia è ancora la « Société anonyme des 
habitations économiques de Saint-Denis », costituitasi 
già sotto l ’impero della legge 30 novembre 1894, 
che accorda l ’esonero delle tasse, per i primi cinque 
anni, alle nuove case economiche. Questa Società, 
che ha case grandi collettive e piccole casine per 
ima famiglia, ha avuto un grand p r ix  all’ultim a 
Esposizione di Parigi (V . pag. 22).
Un esempio molto interessante d’iniziativa propria 
da parte degli stessi operai si ha pure in Francia, 
presso la M anifattura governativa dei tabacchi di 
Chàteauroux. Nessuno interviene nel coadiuvare la co­
struzione delle case, salvo un’onesta speculazione, che 
anticipa somme al 5 0[0 per due a dieci anni. Con 
tu tto  ciò la m età circa degli operai si è costrutta una 
casetta di circa 5000 franchi di costo, e che comprende 
per lo più due camere e un granaio abitabile. È vero 
che questi operai hanno assicurato il loro posto presso 
la fabbrica, e possono perciò pensare con maggior 
sicurezza al loro avvenire.
6. Società danesi e finlandesi. —  In Danimarca 
si fondò nel 1865 la « Arbeiter-Bauverein », che 
fu poi il modello di numerose altre Società sorte in 
Aarhnus, Nykjobing, Kallundborg, Holbeck, Kolding, 
Horsen, ecc., ecc. Ogni persona, uomo, donna o fan­
ciullo, può essere socio di tali Società, pagando una 
tassa di buon ingresso di circa fr. 3. Nessuno, se non 
sia a scopo di patrocinio della Società, può possedere
più di dieci azioni, ed ogni azionista si obbliga a pa­
gare per 10 anni continui circa lire 0,50 la settim ana 
per ogni azione. Con questa obbligazione sociale si 
fanno prestiti ipotecari per costrurre case, che sono 
date ai soci man mano fabbricate, secondo determina 
la sorte. Ogni intiera azione dà diritto ad un numero 
di estrazione, ed ogni socio ha solo diritto a ll’acquisto 
di una casa.
Anche nella Finlandia si ebbero costituite da oltre 
tren t’anni delle Società per la  costruzione di case 
operaie, fra cui la « Arbetarenesi Helsingfords By- 
gnadsakliebolag », mista di operai e di filantropi, 
e quelle di Alku e Taimi, costituite puramente da 
operai.
7. Società italiane. — In Italia si avevano, nel 
1890, cinquantanove Società per costruzione di case 
economiche od operaie riconosciute e dieci non ricono­
sciute ed autonome. Sono specialmente fiorenti nel 
Genovesato, nella Toscana e nell’Emilia.
La forma più comune di queste Società coopera­
tive è quella nella quale operai, persone appartenenti 
ad altre classi, Is titu ti di credito (Casse di risparmio, 
Banche popolari), Società di mutuo soccorso ed anche 
pubbliche Amministrazioni, si uniscono, firmando una
o più azioni, allo scopo di costruire case per gli 
operai, fra loro associati.
È per lo più limitato il numero di azioni da po­
tersi firmare, e si pagano a rate mensili; intanto la 
Società può incontrare m utui per la costruzione delle 
case. A misura che le case sono preparate, vengono, 
per estrazione a sorte, affittate agli operai associati,
o vendute ad essi mediante ammortamento, a rate, in 
un periodo che varia da venti a tren t’anni. Alla fine 
di ogni anno, sugli utili restanti, un tanto si preleva 
come fondo di riserva, il resto si divide fra gli azio­
nisti, che, quando possono prendere qualche cosa, non 
hanno però più dell’interesse del capitale versato.
Gli azionisti estranei agli operai sono in generale 
dei patroni, e questo patronato si verifica spesso sotto 
forma di concessione di m utui ad interesse ridotto,
o prestiti a lungo termine senza garanzia ipotecaria. 
Spesso si va più innanzi e vi sono sovvenzioni o 
concessioni gratuite, o a prezzi di favore, di terreno 
da parte di Amministrazioni comunali. È raro che 
in queste Società vi sia la semplice cooperativa ; per
lo più il patronato e la filantropia concorrono.
Altre Società si allontanano alquanto dal tipo sopra 
indicato, in quanto, ad esempio, non si dànno divi­
dendi e gli utili si ripartiscono allo scioglimento della 
Società, che ha raggiunto la  completa esecuzione delle 
costruzioni (Società Toscane); oppure non si dànno
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dividendi affatto e gli utili vanno a vantaggio dei 
soci, e specialmente di quelli favoriti dalla sorte per 
avere prima l ’uso delle case.
La Società edificatrice di abitazioni operaie in Milano 
aveva, alla fine del 1889, un attivo di lire 766.000 
ed un passivo di lire 317.000, e quindi un patrimonio 
sociale di lire 449.000, in cui non figura il capitale 
versato che per 188.750 lire. La Banca Popolare di 
Milano concesse 300.000 lire al 3 1 x2 0(0, la Cassa 
di risparmio comperò per 80.000 lire di azioni, la­
sciando gli utili per gli operai associati come aiuti o 
premi. Ha casette piccole di due a quattro camere 
soltanto e grandi case collettive a quattro piani.
Sono a citarsi in Italia fra le Società cooperative 
per costruzioni di case operaie od economiche quelle 
di Galluzzo, fondata fin dal 1868; di Sesto Fioren­
tino; di Prato; di Firenze ( Volere è potere, S . Ja- 
copino, V Unione operaia, Società mutua edificatrice 
fiorentina), ecc. Quelle di Genova : la  « Società ano­
nima cooperativa genovese per la costruzione di case 
per gli operai » ; la « Società Ligure cooperativa per 
l ’acquisto e costruzione di appartamenti in Genova » ; 
la « Società anonima cooperativa per la  costruzione 
di case in Genova » ed altre consimili a Cornigliano 
Ligure, a Pegli, a Sestri Ponente, a Sampierda- 
rena, ecc.; di Milano, la « Società edificatrice di abi­
tazioni operaie in Milano » già citata; di Verona; 
di Lonigo ; di Lugo ; di Roma al Testaccio ; di To­
rino alla Crocetta e al Moschino (Società « La Coo­
perante »); di Vercelli; di Bologna; di Venezia, ecc.
g) Concorso della beneficenza privata.
Non si ebbe in generale per scopo dalle Società con­
sorziali, cooperative o per azioni, di cui ho sopra 
detto, che si costituirono nel secolo passato per costru­
zione di case operaie, nè la beneficenza, nè la specu­
lazione ; poiché si mantenne sempre il principio del 
diritto ad un interesse, per quanto limitato, da parte 
degli azionisti.
1. Istituzione Peabody (Londra). — Una Istitu ­
zione tu tta  speciale di beneficenza, per quanto non 
elemosiniera, ma molto ragionevole e intelligente, si 
ha, invece, in quella nata in Londra nel 1869 per il  
lascito Peabody, ascendente a 12.500.000 franchi, 
'»li amministratori di questo lascito, che aveva per 
iscopo di creare abitazioni economiche e sane per la 
classe povera, nell’intento di estendere, per quanto 
possibile, gli effetti utili di così vistoso capitale, e, 
nello stesso tempo, per non fare una concorrenza 
pericolosa alle altre Società di case a buon mercato,
stabilirono di ricavare, colla pigione delle case co­
strutte, l ’interesse del 4 0^0, impiegando poi man 
mano le somme così esatte alla costruzione di nuove 
case.
A questo modo, pur facendo opera continuamente 
filantropica e di grande u tilità  per la popolazione 
meno abbiente di Londra, questa Istituzione va d iritta  
verso il fine propostosi dal Peabody, di ottenere, in un 
secolo, che a Londra non vi sia più un operaio povero 
e laborioso che non possa avere un alloggio conforte­
vole e sano, per lui e la sua famiglia, a un prezzo cor­
rispondente al suo tenue salario.
Si può calcolare, infatti, che questa Istituzione pos­
sederà nel 1969 un capitale di circa due miliardi, in
350.000 alloggi, capaci di contenere 1.500.000 per­
sone (G. Picot).
2. Opera di Miss O. Hill e dei suoi imitatori. —
Non veramente con tale dovizia di mezzi, ma con 
intendimenti non meno filantropici, sono sòrte ancora 
nel secolo passato altre opere dirette a sollevare quella 
moltitudine non indifferente di persone, alle cui mi­
serie nè le Società cooperative, nè la stèssa Istituzione 
Peabody, come è fondata, può provvedere.
E, a gran ragione, si cita sempre come tipo fra 
queste opere filantropiche quella di Miss Ottavia Hill, 
a Londra. Questa signora, fin dal 1865, si assunse 
l ’impresa di acquistare le case più misere in quar­
tieri tra  i più sucidi di Londra, per migliorarle e 
affittarle quindi a povere famiglie, alla cui educa­
zione igienica e morale essa stessa pure si dedica. 
Da queste famiglie essa esige regolarmente un tenue 
prezzo di locazione corrispondente al reddito del 5 0[0 
del capitale impiegato, col qual mezzo essa continua 
la sua azione tutelare sulla veramente più bassa 
classe sociale. Questa opera benefica di Miss Ottavia 
H ill è ora im itata da parecchie Dame inglesi.
A Edimbourg un generoso filantropo, il dott. Foulis, 
comprò pure un gruppo di case nella regione più po­
vera della città, le fece riattare e ripulire e le trasformò 
in piccoli alloggi, u tili ai più miserabili. Questi al­
loggi sono pure sorvegliati per la  pulizia e per l ’or­
dine. I risu ltati sono eccellenti.
A Darm stadt fu ancora sperimentato con molto 
vantaggio tale mezzo più economico e più pronto per 
venire in aiuto delle classi indigenti, ma senza molto 
seguito in altre località della Germania.
3. Società forlivese per abitazioni ai più bisognosi.
— In Italia , merita di essere citato un buon ten ta­
tivo del genere fatto da una Società di filantropi in 
Forlì. Ivi si è costituito nel 1884, sotto il titolo di 
« Società Forlivese per abitazioni ai più bisognosi »,
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una Società anonima cooperativa, di cui fanno parte 
soci azionisti, benemeriti e contribuenti, che danno il 
loro concorso a fondo perduto e senza alcun interesse 
« dividendo, e soci partecipanti (braccianti, esercenti 
un traffico al minuto, salariati, artigiani ed operai in 
genere che traggono dalla loro opera scarsi profitti). 
Questi ultimi pagano una tassa di prima iscrizione di 
una lira e una quota settimanale di lire 0,10, avendo 
iss i soli diritto a prendere parte all’estrazione a sorte 
annuale di case, che man mano si vengono costruendo 
col fondo sociale, composte di due camere almeno, 
cortile, pozzo e latrina.
Con questa piccola partecipazione i soci favoriti 
dalla sorte entrano subito in godimento della casa, 
-col carico soltanto delle tasse e della manutenzione, e 
ne divengono anche proprietari quando per dieci anni 
hanno pagato un contributo mensile di lire 1,50, e 
per cinque, dal giorno dell’iscrizione, la quota set­
timanale di lire 0,10.
Si ha dunque, con questo sistema, contemperata 
la beneficenza colla cooperazione, rispettando nei pro­
letari il sentimento della loro dignità personale e 
stimolando, nello stesso tempo, in essi l ’amore al 
risparmio.
II.
Tipi di abitazioni igieniche ed economiche 
per le classi meno abbienti nel secolo XIX.
Di pari passo collo studio dei migliori mezzi per 
riescire economicamente alla costruzione di case per 
la classe meno agiata, si fecero pure, nel secolo pas­
sato, molti tentativi per risolvere il problema di dare, 
con esse, a quelle masse di persone alloggi rispondenti 
nel modo migliore possibile ai riguardi dell’igiene e 
del buon ordine sociale.
a) Esigenze di un’abitazione economica 
nei riguardi igienici.
Il primo ideale di un’abitazione, è che essa serva 
ad una sola famiglia, ed abbia, in modo affatto indi- 
pendente da altre, i locali diversi necessari alla fa­
miglia stessa. Questi locali possono comprendere, nei 
lim iti di un relativo benessere, una stanza per restarvi 
di giorno, da servire pure come stanza da pranzo, e 
di lavoro famigliare ; una o più camere per dormire, 
secondo il numero dei componenti la famiglia ; una 
cucina e piccoli ambienti di servizio, come dispensa 
per alimenti, latrina, ecc.
La comunanza di qualcuno di questi locali neces­
sari ad ogni famiglia, può essere sorgente di danni 
igienici e morali, che facilmente ognuno può imma­
ginarsi. Sovratutto spesso si pecca a questo riguardo 
per le latrine, che, nelle ordinarie case povere, suolsi 
troppo sovente fare comuni a più famiglie ; dal che non 
ultimo inconveniente la nessuna responsabilità per al­
cuna di queste nel mantenimento della loro pulizia.
I  corridoi interni che mettono a più abitazioni di 
diverse famiglie sono ancora da evitarsi, per i troppo 
diretti rapporti che stabiliscono fra di queste e la facile 
trasmissione, quindi, fra altro, delle m alattie infettive, 
sopratutto per mezzo dei bambini, che inevitabilmente 
passano così continuamente da un alloggio a ll’ altro.
Questa stessa ragione consiglia ad escludere i r i­
piani delle scale e le scale stesse che mettono a più 
abitazioni, se non siano per lo meno molto ampie, bene 
illuminate e ventilate.
È di grande importanza, tu tto  dove è possibile, di 
evitare che le camere a dormire servano pure per il 
trattenimento della famiglia nella giornata. La camera 
da letto deve restare di giorno in buona ventilazione 
e in perfetta pulizia, perchè l ’aria vi sia per le ore di 
riposo sana o scevra da incomodi o deleterie esala­
zioni; cosa difficile ad ottenersi là dove tu tto  il giorno 
si permane, si mangia e si lavora.
È anche ciò necessario per il caso di eventuali ma­
lattie, quando è utile e. prudente per gli am m alati e 
per i sani di non restare nello stesso ambiente. Si ag­
giunga a ciò che una camera di più, che resta disabi­
ta ta  nella notte, serve bene spesso a correggere la de­
ficienza di cubatura delle camere da letto, in uso, ed 
a favorirne l ’aerazione, quando si possa in essa s ta ­
bilire una ventilazione adatta coll’esterno, che indi­
rettamente attivi quella delle camere chiuse.
Per quanto sia fattibile, si deve dare modo nelle 
famiglie di restare separati per dormire, i parenti dai 
figli e questi distinti per sesso.
Con tu tto  ciò è pure indispensabile che le camere 
abbiano dimensioni tali da fornire una cubatura suffi­
ciente in rapporto al numero delle persone che devono 
accogliere durante la notte. Questa cubatura si deve 
ritenere non inferiore a me. 16 per ogni persona adulta 
e me. 8 per ogni ragazzo al disotto di dieci anni.
Un piccolo àndito di ingresso che disimpegni le due
o tre stanze di cui si compone il piccolo alloggio ; un 
anticesso, o almeno una disposizione che eviti la di­
retta  comunicazione di questo cogli ambienti abitati ; 
buone diramazioni per la distribuzione dell’acqua po­
tabile e per l’eliminazione rapida e continua di ogni 
liquido di rifiuto, provvedute, ove è necessario, di 
sifoni; canne per allontanamento immediato delle 
spazzature dai piani diversi, senza che sia necessario 
farle passare per le scale ; buoni pavimenti bene lava­
bili, ed altre simili condizioni che si richiedono per 
ogni alloggio civile e non importano grave spesa al­
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l ’atto della costruzione, debbono essere soddisfatte 
per quanto possibile in modo completo, perchè le abi­
tazioni per la classe meno agiata, anche ridotte alle 
minime esigenze, siano a ritenersi come sane e com- 
mendevoli.
Sarà sempre utile se, in più favorevoli condizioni di 
mezzi e di spazio, si può dare ad ogni alloggio un 
pezzo di giardino o di cortile e un locale, anche co­
mune, per lavatura della biancheria e per stenditoio.
La soluzione importante del problema di rispon­
dere a tutte queste esigenze, pur rispettando la ne­
cessità, imposta dall’economia nella costruzione, con­
dizione sine qua non per le abitazioni popolari, fu 
tentata con case collettive e con case individuali. 
Colle prime è molto più facile soddisfare alle neces­
sità economiche ; colle seconde riesce meglio di adat­
tarsi alle esigenze igieniche e sociali. È per questo 
che, mentre si moltiplicarono i buoni tipi di case in­
dividuali, più o meno fra loro associate, e vi è quasi 
l ’imbarazzo nella scelta dei migliori a proporre, di 
case collettive si hanno pochi esempi fino ad ora 
raccomandabili per ogni riguardo.
b) Case economiche collettive.
Le maggiori difficoltà da superare nelle case col­
lettive stanno, appunto, nell’evitare un soverchio ag- 
glomeramento ; nel rendere indipendente un’abitazione 
dall’altra e nel togliere gli ostacoli ad una larga e 
facile ventilazione di tu tti gli ambienti.
In questi edifizi collettivi vi è pure a lottare con 
la spiccata antipatia da parte della classe meno ab ­
biente, ad essere incasermata in grandi masse in 
uno stesso edifizio.
1. Tipi a caserma e famìlisteri. — Le prime prove 
latte a Parigi nel 1851, per iniziativa di Napoleone III, 
fallirono allo scopo.
La Cité Napoléon, chiamata dal popolo Gite ca­
serme, capace di contenere in uno stesso fabbricato 
500 inquilini, fu presto occupata da tu t t ’altra  cate­
g o r i a  ¿i persone che non fossero quelle per cui do­
veva essere destinata.
La stessa cosa seguì per buon numero di altri 
grandi fabbricati che si costrussero a Parigi con la 
sovvenzione, di dieci milioni di franchi, data dal Go­
verno Francese. La vera classe bisognosa continuò 
a restringersi in vecchi tuguri, e quelle grandi case, 
por dare un interesse anche limitatissimo del capitale 
impiegato a costrurle, dovettero affittarsi a prezzi 
tali per cui furono occupate da famiglie, se non 
agiate nel vero senso della parola, non però fra le 
più bisognose.
In a ltri casi si fece anche peggio; perchè si co­
strussero case aventi prezzi possibili per i meno ab­
bienti, ma dove questi si trovano allogati in modo 
non migliore di prima, esposti a disagi e a pericoli 
d’ogni genere.
Molto infelice è a ritenersi per i riguardi igienici 
e non meno che per i sociali l ’esperimento iniziato 
dal signor Godin a Guise, nel dipartimento di Aisne 
(Francia), per realizzare l ’ideale d ’una vita in co­
mune fra i numerosi operai addetti alle sue fabbriche. 
Egli costrusse a tale scopo un enorme palazzo sociale 
in mezzo ad un terreno di dieci ettare, ridotto in parte 
a giardini e passeggiate pubbliche ed in parte colti­
vato ad ortaglia. Il grande palazzo, la cui facciata 
ha 180 m etri di larghezza, risulta di diversi corpi 
di fabbricato, costituenti tre parallelogrammi. I  tre  
cortili chiusi da ogni parte che così ne risultano, 
sono ancora coperti in alto a vetri. Gli alloggi, di­
sposti a ll’ingiro attorno a questi cortili, si aprono 
in essi al piano terreno, e in gallerie nei piani supe­
riori. Ai quattro angoli di ciascun parallelogrammo 
vi sono le scale e le latrine.
In questo immenso familisterio  vivono 1800 per­
sone, che si scambiano la loro aria entro ai detti 
cortili chiusi ed hanno in comune le latrine. A parte 
le difficoltà seriissime di mantenere il buon ordine 
in mezzo a così forte agglomeramento, vi è bene a  
temere per ciò che possa accadere, in caso di svi­
luppo di m alattie infettive, in un ambiente dove
i rapporti fra individui e individui sono così facili 
e il rinnovamento dell’aria e la pulizia locale così 
difficili.
2. Buoni tipi di edifici collettivi in Inghilterra. —
Fra i buoni tipi, invece, di costruzioni di case col­
lettive per le classi meno agiate, da portarsi come 
esempio, ritengo siano da considerarsi particolarmente
i seguenti, tra tti  dai modelli inglesi, tedeschi, fran­
cesi e dagli italiani.
In essi apparisce l ’intento precipuo di dare, con 
una certa comodità e salubrità di abitazione interna 
dell’alloggio, anche una maggiore possibile indipen­
denza fra famiglia e famiglia.
La migliore risoluzione si ottiene col sistema di 
costruzioni lineari o ripiegate al più su due fianchi, 
in modo da costituire cortili aperti almeno su di un 
lato e col dare, per quanto possibile, riscontri d ’aria 
da due parti per ogni alloggio.
Il tipo inglese, che ci viene fornito dalla « Metro­
politan Association for improving th e dwellings of 
th e industrious classes », risulta costituito da edifizi
I di cinque piani, oltre il terreno, separati fra loro da
T A V .I A
Gruppo di abitazioni operaie in Londra (Farringdon Road) 
della “ Metropolitan Association for improving the dwellings of the industrious classes „
a) Vestibolo - b) Sala di trattenimento - c) Camere da letto - d) Cucina - e) Latrina.
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cortili della larghezza di m. 10,50, e completamente 
aperti su due lati, che valgono pure come vie di ac­
cesso dalla strada alle diverse scale (Vedi Tav. I).
Questi cortili meritano anzitutto una buona consi­
derazione, poiché hanno il pavimento alquanto rial­
zato sul livello della strada e sono chiusi da can­
cellate, per modo da permettere che i ragazzi delle 
famiglie che occupano gli edifici prospicienti vi si 
trattengano senza pericolo di accidenti per veicoli o 
cavalli, che non possono attraversarli. Essi forniscono 
aria e luce abbondante agli ambienti interni ed alle 
scale, non essendo, come ho detto, lim itati da edifizi 
che su due lati.
Le ampie scale sono a rimarcarsi pure, in special 
modo, per il fatto che si possono considerare quale 
naturale prosecuzione dei cortili e delle strade. Esse 
sono completamente a giorno, e quasi vie a scalinata 
che portano ai diversi piani ; coi pianerottoli comple­
tamente aperti verso il di fuori. Su ogni pianerottolo 
vi sono gli ingressi, distinti e indipendenti, per ogni 
alloggio, senza alcun àndito comune.
Ogni alloggio consta per lo più di un piccolo in • 
gresso a, di una cucina d, di una sala di tra tten i­
mento 6, che può tenere anche un letto, e di una ca­
mera da letto. Talune di queste camere sono molto 
ampie, misurando m. 3,20 X  6, o m. 4,20 X  4,20, 
altre meno. Talune camere possono essere affittate 
separatamente, avendo l ’ingresso bene disimpegnato 
sui ripiani della scala.
Ogni alloggio ha la propria latrina, che si apre sempre 
sul di fuori ed è quindi bene ventilata ed illuminata.
Non vi è locale buio, perchè con una razionale di­
stribuzione delle varie parti degli edifizi, ogni am­
biente ha un’apertura, almeno, verso il di fuori.
Benché risultino di un numero molto grande di 
piani, tu ttavia non si può dire che in un gruppo di 
simili edifizi si abbia a lamentare un soverchio agglo- 
meramento.
Queste case hanno dato alla Compagnia un red­
dito netto assai rimunerativo, oscillando attorno ad 
una media del 5,76 0[0 del capitale impiegato.
3. Buoni tipi di edifici collettivi in Germania. —
E ra i tre tipi tedeschi di case per più famiglie, r i­
portati nella Tavola II, si distingue il primo, che 
appartiene agli edifizi operai di H. S. Meyer a Lipsia, 
essenzialmente per la buona posizione delle scale e 
delle latrine e per la distribuzione lineare degli alloggi.
Ogni scala serve per quattro alloggi; per cui si 
ha un buon vantaggio nel costo della casa. Sono 
bene illuminate, come è bene illuminato il grande 
pianerottolo frapposto fra di esse e le latrine. Queste 
ultime sono meno comode per l ’accesso di quello
che potrebbero essere se annesse agli alloggi; ma 
essendo distinte una per ciascuno di essi, e in po­
sizione da essere bene illuminate e ventilate, non 
riescirà difficile il mantenerne e sorvegliarne la pu­
lizia. Ogni alloggio ha un’anticamera che mette alla 
cucina, alla stanza di trattenim ento giornaliero e 
alle camere da letto. Qualche camera isolata può es­
sere affittata a parte, con accesso speciale dal pia­
nerottolo comune. Non vi sono ambienti scuri; la 
cucina mette su ùn cortiletto, ma non completamente 
chiuso, e quindi suscettibile di ricambio d’aria; le 
camere di abitazione sono .invece-in molto buona 
posizione, tu tte  su una delle fronti dell’edifizio.
Le condizioni igieniche sono qui abbastanza ri­
spettate, mentre pure si è avuto riguardo al mas­
simo dell’economia costruttiva ed alla separazione 
netta degli alloggi fra di loro.
Questo tipo di case, che fu poi molto ripetuto, fu 
iniziato nel 1888 ed ha fatto assai buona prova. 
A seconda che gli alloggi si compongono di una o 
due camere da letto, oltre la stanza di trattenimento 
giornaliero e la cucina, sono affittati 200 a 250 fr. 
a ll’anno, e con ciò il capitale impiegato dà il 5,50 
di interesse annuo.
La fig. 2 della stessa Tavola II, che dà il piano 
delle case della Società cooperativa di costruzioni di 
Dresda, offre pure una buona disposizione lineare a 
doppia serie di stanze, appartenenti ad uno stesso 
alloggio, per cui si può da ogni famiglia stabilire 
una buona circolazione d’aria nei proprii ambienti. 
Le scale, lungo l’ala di fabbricato principale, mettono 
direttamente per ogni piano a due alloggi, e ta l­
volta ancora ad una camera isolata. Quelle d’angolo 
mettono invece a quattro alloggi. Ognuno di questi 
risulta di due camere e cucina, con un ingresso di 
disimpegno. Le latrine si aprono sul pianerottolo 
della scala; sono abbastanza bene ventilate, hanno 
solo il difetto, come nella pianta della fig. 1, di es­
sere poco comode per l ’accesso.
Un eccellente tipo di edilizio collettivo economico 
è rappresentato nelle fig. 3, 4, 5, 6 della Tavola II, 
che ci dà le piante dei tre piani e delle cantine delle 
case operaie per nove famiglie della Società delle mi­
niere ed acciaierie di Bochum.
Ogni piano di queste case contiene tre abitazioni 
risultanti di tre camere, cucina compresa, di circa
12 a 15 mq. ciascuna. Ogni abitazione ha un proprio 
ingresso, una latrina ed un locale sotterraneo, il tu tto  
così ben distinto, che per accedervi i diversi inqui­
lini non hanno da incontrarsi fra loro. Al primo e 
secondo piano, ogni alloggio ha ancora un terrazzo
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di 15 mq. d'area, difeso dalle intemperie, il quale può 
servire per stenditoio e per trattenimeuto dei ragazzi 
quando il tempo è cattivo. Le scale sono così di­
sposte, che sono solo due alloggi al più, ed a piani 
diversi, che hanno una parte di esse in comune.
Le camere sono ventilate pure con canne di estra­
zione di aria, addossate a quelle dei camini; anche 
le latrine hanno speciali canne di ventilazione che ar­
rivano dal pozzo nero al tetto, attivate dall’immis­
sione in esse di tre dei camini delle abitazioni.
Queste case, escluso il terreno, costarono per la 
costruzione circa 32.000 franchi, e quindi, per ogni 
alloggio, con cantina, circa 3500 franchi.
4. Buoni tipi di edifici collettivi in Francia. —
Uno fra i buoni tipi di case economiche per più fa­
miglie, che figurò a ll’Esposizione mondiale del 1900 e
iV Elevazione e sezione verticale delle case operaie 
«ella « Société Anonyme des habitations économiques de 
Samt-Dems » (Arch. G. Gu y o n ).
iu onorato con un grand p r ix , merita di essere qui ri­
cordato quello della Società anonima di abitazioni ope­
raie di Saint-Denis (architetto G.Guyon), adottato alle
porte di Parigi fino dal 1889. Si tra tta  di un gruppo di 
due edifici, eretti su di una stessa superficie di suolo, in 
faccia l ’uno all’altro. Ogni edificio, a più piani, com­
prende per ciascun piano due alloggi soltanto, cui si 
ha accesso per una scala comune (fig. 1 e 2).
Ciò che costituisce il lato igienico più importante 
di queste case, in cui si hanno, per ragioni d’economia, 
più alloggi in un corpo stesso di fabbrica, è : una suf­
ficiente indipendenza d’ingresso ad ogni alloggio per 
l ’entrata e la scala bene illum inate ed aereate; la di­
sposizione su di uno stesso lato, il meno bene esposto, 
della scala, della cucina e della latrina; l ’installazione 
di una latrina speciale, a chiusura d’acqua, per ogni 
alloggio, ed, ancora, il poter fruire ogni alloggio di 
correnti d ’aria opposte, avendo il fabbricato lo spes­
sore di due camere, appartenenti ad uno stesso al­
vi sono in queste costruzioni cinque piani sul piano 
terreno, il che veramente deve essere considerato 
come un eccesso; ma ciò non toglie che, ridotti i







Case operaie di H. S. Meyer [Arch. M. Pommer] a Lipsia - LINDENAU.
Fig. 2. P ianta del piano superiore. — a) Sala; b) Camera da letto; c) Cucina.
Scala 1:500.
Fig. 1. P ianta del piano superiore. — a) Stanza da letto; b) Sala; c) Cucina.
Case della Società cooperativa di costruzioni in DRESDA.
— Scala 1:400.
6
Case per nove famiglie della Società delle miniere ed acciaierie di BOCHUM.
Fig. 4. Piano primo.Fig. 3. Piano terreno. Scala 1:250.
Fig. 5. Piano delle cantine. Fig. 6. Piano secondo.

T A V .Ill
Case per le classi indigenti di FIRENZE [Arch. Corinti],
Tergo.
«
a) Entrata - b) Cucina - c) Stanza comune - d) Camera da letto - e) Balcone coperto e latrina - f )  Lavatoi.
Scala 1 :400
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piani a minor numero, la disposizione generale degli 
alloggi non possa essere considerata come relativa­
mente buona, sopratutto per costruzioni che si deb­
bono elevare presso grandi città, dove il terreno costa
Gli ambienti misurano circa 15 mq. ciascuno. Il 
sotterraneo comprende dodici cantine, quante occor­
rono per darne una per ciascun alloggio.
Il terreno, su cui sono innalzati questi edifizi, mi-
Piano terreno. Cantine.
Fig. 2. — Case operaie della « Société Anonyme des habitations économiques de Saint-Denis » (Arch. G. Guyon). 
a, ingresso e scale; b, vestibolo; e, cucina; d, sala comune; e, camere da letto; f, latrine; g, stanza del portinaio.
molto caro, così da dare per sè stesso un prezzo già 
molto elevato alla casa.
Ogni alloggio comprende un’entrata che disim­
pegna completamente tutti gli altri ambienti, una 
cucina, la latrina, due camere da letto ed un’altra 
camera ancora da servire per sala di trattenimento, 
da sala da pranzo e, capace pure, in caso di bisogno, 
di contenere un letto. Solo il pianterreno ha per ne­
cessità due alloggi più ristretti.
sura mq. 483, avendo m. 15 di prospetto sulla strada. 
Le costruzioni occupano circa 258 mq. di superficie 
ed i cortili circa 225.
5. Buoni tipi di edifici collettivi in Italia. — Il tipo 
di case collettive economiche riportato nella Tavola III 
appartiene al Comitato per le costruzioni necessarie 
per ricoverare le classi indigenti in Firenze (architetto 
Corinti).
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L’edificio si compone di quattro piani ; in ognuno 
di essi vi sono nove alloggi con scale ottimamente 
illuminate e ventilate che danno accesso a sole due 
abitazioni per piano.
I singoli alloggi sono composti di due stanze, una 
cucina e la latrina isolata su di un balcone coperto.
Le camere hanno riscontro d’aria da due lati liberi.
L’area non costrutta è divisa da muricci in tre cor­
tili provvisti ciascuno di lavatoi. L ’agglomerazione 
eccessiva degli inquilini è abbastanza bene evitata.
Questo tipo di casa collettiva ha il vantaggio sui 
tipi presentati di grandi case inglesi e tedesche, della 
presenza del balcone coperto, che è utilissimo, perchè 
facilita di molto la pulizia interna e l ’ordine nell’al­
loggio, che ne è conseguenza diretta.
La costruzione, bene studiata sotto ogni rapporto, 
ha anche il gran pregio di costar poco.
L ’affitto degli alloggi delle case ad uso degli 
indigenti di Firenze è soggetto ad un regolamento, 
che: stabilisce essere la locazione mensile, e la pi­
gione da pagarsi anticipata settimanalmente; proi­
bisce ogni sublocazione anche gratu ita  e l ’uso di 
ogni alloggio da parte di più persone che non siano 
determinate dal Comitato ; ordina la massima pulizia 
dei cortili e delle scale e dei quartieri locati da parte 
degli inquilini e la denunzia delle m alattie che fra 
di essi si verifichino ; riserva al Comitato il diritto 
di licenziare gli inquilini per ragioni gravi di im ­
moralità, di m altrattam enti in famiglia, alterchi coi 
vicini, mancanza di rispetto ai membri ed al per­
sonale del Comitato; determina multe per chi reca 
danno allo stabile o fa infrazioni al regolamento.
È un’istituzione ad un tempo cooperativa, benefica e 
moralizzatrice, che ha tenuto buon calcolo delle esigenze 
igieniche e sanitarie delle persone a cui s ’interessa.
Non così raccomandabili sono le disposizioni di 
altre case economiche costrutte a Milano, Eoma, 
Spezia, Genova, Padova ed in poche altre città i ta ­
liane, perchè, o i corpi di fabbricato sono troppo addos­
sati, o tengono troppi alloggi e questi mancano della 
desiderata indipendenza gli uni dagli altri, o hanno 
scale comuni in parecchi, latrine di uso promiscuo o. 
situate entro gli alloggi stessi, senza sufficiente aera­
zione e così via.
Meritano però ancora una speciale considerazione le 
case economiche costrutte a Napoli dalla « Società del 
Risanamento », in quanto si è in esse riescito a togliere 
molti degli inconvenienti soliti a verificarsi in simili 
costruzioni, benché non uno degli essenziali, quello 
del prezzo alquanto elevato.
Nella Tav. IV riporto le piante dei vari tipi di 
questi quartieri, la cui area complessivamente occu­
pata è di oltre 90.000 mq. Gli alloggi affittati sor­
passano i 7400 e rispondono abbastanza bene alle 
condizioni di sana e confortevole abitazione. In ogni 
quartiere il piano terreno, nella parte anteriore, è 
adibito a botteghe e magazzini annessi ; in ta l modo 
si aumentò il reddito relativo di questa parte delle 
singole case ottenendosi uno sgravio negli affitti da 
imporsi ai quartieri usati ad abitazione, senza che il 
tasso del capitale impiegato diminuisca. È notevole 
per tu tti i singoli quartieri la buona disposizione delle 
camere di alloggio b, per cui vi può essere facile ri­
scontro d’aria pel ricambio di essa negli ambienti, e 
così pure delle latrine d, che, come si può vedere nelle 
piante della stessa tavola, non solo sono ben ventilate 
e illuminate, ma occupano pochissimo spazio, pur re­
stando distinte per ogni alloggio e provvedute di anti­
cessi costituiti da balconi coperti, utilissimi per altri 
usi in case di questo genere.
Nella fig. 1 (Tav. IV) è data la pianta del tipo 
adottato per aree rettangolari di profondità non su­
periore ai 25 m. In esso è buona la distribuzione ed
il disobbligo interno di ogni singolo alloggio; ma, di 
fronte ai tipi inglesi e tedeschi sopradescritti, manca la 
buona condizione, tanto desiderata, dell’indipendenza 
degli alloggi fra loro.
Qui la scala ha ad ognuno dei due piani sopra il 
terreno un pianerottolo che serve per disimpegno a 
ben 10 alloggi, e questa disposizione, di per sè poco 
commendevole, è ancora peggiorata dall’essere la 
gabbia della scala soltanto illum inata e ventilata per 
mezzo di un lucernario dall’alto.
Nelle piante rappresentate dalle fig. 2 e 3 (Tav. IV) 
tale inconveniente è diminuito, inquantochè i varii 
pianerottoli al massimo disimpegnano sei alloggi cia­
scuno, e le scale sono meglio illuminate.
Questi ultim i due tipi di costruzioni, che servono 
per aree rispettivamente profonde 30 e 35 m., sono 
perciò da preferirsi al precedente. Buona è, in riguardo 
alla facile pulizia, la  pavimentazione dei cortili sco­
perti, degli androni e dei pianerottoli ottenuta con ce­
mento compresso ; che fino ad ora diede pure ottimi 
risultati nei riguardi della poca spesa necessaria per 
la manutenzione.
I  fitti degli alloggi in questi quartieri sono calco­
lati in base ai seguenti prezzi:
C u c i n a ..............................di circa mq. 15 L. 7 mens.
Una camera verso cortile . » » 18 » 8 »
Id. verso strada, con 1 finestra » » 24 » 9 »
Id. id., con 2 finestre . . » » 30 » 10 » 
Per ogni alloggio spese generali per illu­
minazione e portineria, in più . . . »  1 »
Case economiche di NAPOLI - Società del Risanamento [Scala 1 : 400].
TAV. IV?
a, Bottega • b, Camera da letto - c, Cucina - d, Latrina - e, Retro bottega - /  Cortile - g, Androne
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Cosicché un quartierino composto di camera, cu­
cina, cesso e loggetta può costare dalle 16 alle 18 lire 
mensili, essendo compreso nel prezzo delle singole 
stanze la quota da corrispondersi per l’uso senza li­
mitazione dell’acqua potabile del Serino.
Il capitale impiegato rende circa il 5 0^0 netto da 
tutte le spese.
Tutti gli edifizi sono composti indistintamente di 
sotterraneo alto m. 3; piano terreno, alto m. 4>75; 
due piani superiori, alti m. 4,75, ed un ultimo piano, 
alto m. 4. Il costo di fabbricazione per metro qua­
drato risultò di circa lire 223.
c) Città a case operaie individuali 
presso grandi industrie.
Se passiamo ora a considerare le case economiche
o operaie, cosidette individuali, in quanto servono ad
Nella distribuzione data alla planimetria generale 
dell’agglomerato delle case di Mulhouse si ebbe prin­
cipalmente lo scopo di togliere il solito monotono si­
stema di vie rumorose e polverose, fiancheggiate im­
mediatamente dalle facciate degli edifizi.
Come si vede nella fig. 3, le case, che tutto al più 
si elevano per due piani, sono contornate da giardini 
anche dal lato della strada, cosicché restano da questa 
alquanto distaccate, e l’aria e i raggi solari non sono 
in alcun modo limitati.
Per tal modo, pur riunendo attorno ad un centro 
industriale gran numero di famiglie operaie, è concesso 
a ciascuna di esse di godere i benefici di un relativo 
isolamento. Nel centro della cittadina (fig. 3) sono posti 
gli edifici di pubblico servizio; così in E, vi è il pani­
ficio, il magazzino alimentario e l ’albergo-trattoria ; 
in D, lo stabilimento per bagni e doccie. Questi edifizi 
sono situati su una piazza abbastanza vasta. In L,
Fig. 3. — Città operaia di Mulhouse.
A, Case per una famiglia — B, Case per quattro famiglie — 
C, Case per due famiglie — D, Bagni e doccie — E, Panificio 
e trattoria — F, Case per una famiglia — O, Case in serie 
— H, Case per capi operai — I, Scuola per bambini — 
K, Case in serie.
una sola famiglia, o, se a più, forniscono a ciascuna 
di queste un ingresso speciale diretto dalla strada, 
per cui restano affatto indipendenti per il loro alloggio 
le une dalle altre, meritano il primo posto le case che 
sono in gran numero riunite a costituire città o vil­
laggi operai presso grandi industrie.
1. Città e case operaie di Mulhouse. — Fra queste, 
la città e le case operaie di Mulhouse, valsero d’esempio 
a quante, se anche migliorate, si costrussero in gran 
numero in seguito.
Del come siano sòrte queste prime case individuali 
a costituire una città operaia con intendimenti igie­
nici, economici ed educativi, per merito del signor 
A. KoeHin e della « Société Mulhousienne des cités 
ouvrières », ho detto innanzi (pag. 11). Riporto ora 
la planimetria dell’insieme di quelle costruzioni e tre 
tipi di esse, che ne dimostrano il concetto informativo.
poi, sempre in posizione centrale, vi è la scuola per i 
bambini degli operai, contornata da vasto giardino.
Le abitazioni sono divise in otto gruppi come segue : 
in A sono disposte, in serie, dieci case usufruibili per 
una famiglia ciascuna ; in 13, ventidue piccoli fabbri­
cati, ognuno dei quali è destinato ad alloggiare quattro 
famiglie; in C, otto case di due piani oltre il piano 
terreno e servibili ciascuna per due famiglie ; in F, 
venti altre casine ad un solo alloggio, con giardino 
anteriormente e cortile rustico posteriormente ; in G, 
una serie di trentasei alloggi, a due piani, disposti in 
serie, con giardino particolare per ogni famiglia ; in
H, dieci case per capi operai ; in I, quattordici alloggi 
per scapoli e finalmente in K, altri cinque gruppi di 
venti case ciascuna disposte in serie. Lungo la strada 
principale (strada di Strasburgo), come risulta dall’an­
nessa planimetria generale, sono costruiti tanti piccoli 
isolati per quattro famiglie con rispettivo giardino.
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1 gruppi di case destinate a quattro famiglie e 
composte di pianterreno e primo piano sono costrutte 
come apparisce dalla pianta della fig. 4 e occupano 
un’area complessiva, tra casa e giardino, di mq. 640.
Fig. 4. — Case operaie di Mulhouse a due piani 
e quattro alloggi.
In esse è buona la proporzione delle dimensioni per le 
stanze destinate ad, abitazione, ed è pure commende­
vole la posizione data alle latrine, completamente 
esterne agli alloggi ; sono però infelici le scale, asso­
lutamente prive di luce e con scalini d’angolo. Per il 
fatto stesso della divisione del fabbricato in quattro 
alloggi, le camere non possono avere aperture corri­
spondenti da due lati opposti, cosicché la ventilazione 
naturale non deve essere molto facile, specie per le 
cucine, e d’altra parte qualcuno di questi alloggi deve 
avere un esposizione poco favorevole.
Aella fig. 5 è dato un tipo di pianta e di elevazione 
delle case a due piani compreso il pianterreno, disposte 
in serie. In questi tipi di case, le latrine sono interne, 
però ben situate; vi ha una piccola stanza d’entrata, 
utile per vari usi; la ventilazione è assai più facile che 
nelle precedenti, essendovi corrispondenza di finestre ;
e due, alloggi.
Fig. 6. — Case operaie di Mulhouse ad un piano 
e quattro alloggi.
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resta tuttavia l’inconveniente della scala, insufficien­
temente illuminata e ventilata.
Le case di un solo piano per quattro famiglie, sono 
rappresentate in pianta e prospetto nella fig. 6. Per 
esse può valere quanto ho già detto pili sopra per i 
gruppi di simili alloggi a due piani. Queste case, oltre
il piano terreno destinato ad alloggio, hanno pure una 
cantina ed un sottotetto abbastanza spazioso, che, in 
caso di bisogno, può essere abitato.
Nella costruzione di questa cittadina operaia si ebbe 
molto di mira il massimo buon mercato per poter 
dare in affìtto i singoli appartamenti a buon prezzo 
ed anche per rendere possibile all’operaio, con un pic­
colo sacrifìcio mensile, di ammortizzare il prezzo di 
costo deH’alloggio e diventarne proprietario dopo non 
lungo periodo di tempo. Tale scopo si è raggiunto 
pienamente, come ho detto a pag. 11.
Il problema fu molto ben risolto dal Iato finanziario 
e sociale; che se qualche critica si può fare ai tipi co­
struiti dal punto di vista dell’igiene e della tecnica, 
non si deve dimenticare che le case di Mulhouse sono 
tra le prime del tipo e che se oggi si costruisce meglio 
e con maggiori comodi, in parte lo si deve anche ai 
progressi fatti dalla tecnica dell’arte di fabbricare, che 
certamente rende più facile e meno costosa la solu­
zione di molte difficoltà.
Le case operaie individuali che, in seguito al buon 
esempio di Mulhouse, si costrussero man mano in 
altre parti d’Europa, furono modellate su tipi assai 
diversi, sia per forma, che per grado maggiore o mi­
nore di agiatezza che offrono ai loro abitatori.
2. Case operaie e coloniche della « Vieille Mon­
tagne ». — Talune si adattarono pure al genere di la­
voro che gli operai compiono all’infuori di quello delle 
officine in cui sono addetti. Così, ad esempio, sono 
assai interessanti le case per una famiglia (fig. 7) che
Fig. 7.
Casa operaia e colonica della  « Vieille Montagne ». 
Prospetto (Scala 1 :200).
la grande Società industriale belga « Vieille Mon­
tagne » dà in affitto e cede in acquisto a lunga sca­
denza ed a quote annuali, ai suoi operai, fonditori ed 
agricoltori ad un tempo, addetti alla Fonderia in zinco 
Valentino Cocq, in provincia di Liegi presso la Mosa.
Questi operai sono addetti ai forni solo per cinque
o sei ore consecutive giornalmente, fra le 5 e le 10 
del mattino, con che hanno compiuto la loro giornata 
di lavoro, e il tempo che loro rimane lo impiegano a 
coltivare un appezzamento di terreno annesso alla loro 
abitazione, la quale perciò prende il carattere di casa 
rurale.
Questa casa, come risulta dalle annesse piante 
(fig. 8), è di due piani e una cantina. Il piano terreno
Fig. 8. — Pianta del piano primo della casa operaia e 
colonica della « Vieille Montagne ». — Scala 1:200.
è costituito, nel mezzo, da una grande camera a che 
serve da cucina, sala da pranzo e di trattenimento 
nelle ore di riposo ; essa è ben pavimentata e lavabile 
a grande acqua. Di fianco alla cucina vi è a destra 
una rimessa b per gli attrezzi per il lavoro in cam­
pagna con fienile, e al di sopra un granaio c e una 
colombaia d. Dall’altra parte sta la stalla e per una 
vacca e per bestiame minuto, un’altra più piccola f  
per maiali, il pollaio e il forno n. Al piano superiore 
vi sono due o tre camere i da letto.
Al disotto vi è la cantina per la conservazione 
della birra e di altre derrate alimentari.
La casa è costrutta in mattoni ed è coperta in 
latta o in zinco.
Una tale casa, che non di rado si costruiscono gli 
stessi operai, viene a costare da tre a cinque mila lire, 
secondo le dimensioni che ad essa si vuole dare.
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Prospetto di iìaneo. Prospetto di fronte.
Fig. 9. — Case operaie « Menier » a Noisiel (Francia).
Pianta del piano terreno (Scala 1:200). Sezione trasversale.
Gli operai, che si fabbricano così una loro casa 
propria e l’acquistano coi loro risparmi annui dalla 
Società, sono molto affezionati alla loro officina e bra­
vissimi lavoratori.
3. Città e casa operaie « Menier ». — Fra i più
antichi e schietti tipi di costruzioni di case operaie 
industriali va annoverato quello, di cui si è detto a 
pag. 12, della città operaia annessa alla Fabbrica di 
cioccolato dei signori Menier a Noisiel (Francia), il cui
Ogni singola casina rimane così isolata per tre 
lati, combaciando per il quarto con quella a cui è 
accoppiata (fig. 9 e 10). L’ingresso è di fianco, dal lato 
del giardino, per evitare che i bambini escano per i 
loro giochi direttamente sulla strada. L’alloggio per 
ogni famiglia risulta di due piani. Al piano terreno 
vi ha una bella camera a due finestre a, che serve 
per stanza da pranzo e di riunione; accanto ad essa 
vi ha la cucina b, pure spaziosa, con fornello e la­
vandino. Al piano superiore vi sono due camere, una
inizio rimonta al 1874. Si ha ora presso a quella gran­
diosa industria, a disposizione per le famiglie degli 
operai, circa 400 alloggi in casine individuali, che 
occupano 30 ettari di superficie di terreno, in posizione 
molto pittoresca, con leggiero pendio verso est.
Le varie casine sono disposte accoppiate due a due, 
su strade di 10 metri di larghezza e con un distacco 
dalla strada stessa di uno spazio di metri 12, occu­
pato da giardino. Le case sono situate ai due lati 
della strada in serie alternata, per modo che resta 
per ciascuna di esse spaziato al dinanzi l’orizzonte, e 
la circolazione dell’aria attorno ad esse non è in alcun 
modo ostacolata (Tav. Y).
grande e una piccola per dormire, e al disopra ancora 
un ampio sottotetto per stendaggio e magazzino. Il 
pavimento di queste camere di abitazione è in legno, 
ad eccezione che nella cucina, dove è in mattonelle 
di terra cotta.
Di fianco alla cucina, e con questa direttamente 
comunicante, è'annessa alla casa una tettoia chiusa c 
da servire per farvi il bucato, per depositarvi legna e 
altro materiale.
Sotto questa stessa tettoia incomincia la scala d 
per il piano superiore, e la scala e per la cantina ; 
in fondo sta la latrina f . Questa è aperta all’esterno 
ed è provveduta di sifone ad acqua (fig. 10).
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Circa 300 mq. di giardino circondano la casa, e 
sono dati alla coltivazione dell’operaio che abita la
casa stessa.
Fig. 10. — Case operaie « Menier ».
Sezione longitudinale.
La superficie coperta dalla casina è di mq. 51 e 
quella delle camere abitabili misura 64 mq. Ogni 
casina costa, tu tto  compreso, anche il giardino, lire 
8293, ed il fitto pagato è di lire 150 all’anno
stano di soli 45 metri le une dalle altre. Vi sono inoltre 
lavatoi e bagni pubblici, scuole per circa 300 allievi, 
magazzini cooperativi, luoghi di refezione per gli 
operai che non abitano nelle vicinanze della officina, 
un ristorante piti signorile e un albergo per chi va 
a visitare le famiglie degli operai, la chiesa, ecc., e 
quanto altro è necessario in una bene ordinata col­
lettività, non escluso un bell’edificio per ospizio dei 
vecchi inabili al lavoro.
Apposita fognatura tubulare porta tu tti i rifiuti 
della città ad un campo di irrigazione.
Non solo per maggior ampiezza ed eleganza, ma so­
pratutto  per la posizione della scala e della latrina e 
per la comodità della piccola tettoia annessa, questo 
tipo di casina è molto preferibile a quello di Mulhouse, 
come è pure ordinato con maggior ricchezza di mezzi 
l ’insieme del gruppo delle case operaie. In questo 
tipo di città operaia industriale, i proprietari si ac­
contentano di avere dai loro dipendenti le spese delle 
imposte, e tu tto  il provento rimanente dell’affitto delle 
case da essi costrutte lo impiegano per migliorare 
e facilitare le condizioni di vita dei loro dipendenti.
(lire 12,50 mensili). Questo prezzo viene ancora ri­
dotto, dopo dieci anni di anzianità nella fabbrica, me­
diante premi progressivi concessi dai proprietari agli 
operai che le abitano.
Le strade della città operaia, di cui riporto la pianta 
generale (Tav. V), sono alberate, bene illuminate con 
becchi a gas, sopportati da colonne, che nello stesso 
tempo hanno pure bocche per acqua potabile e che di-
4. Villaggio e case operaie « Crespi », — In Italia 
ha dato il primo l ’esempio di costrurre un assieme di 
case per gli operai il Rossi di Schio, seguendo però 
un tipo di casine disposte in serie, del quale dirò in 
seguito. Come ottimo esempio, invece di gruppo ope­
raio, costituito da casine semplimente accoppiate due 
a due, lo abbiamo nel villaggio « Crespi », su ll’Adda
I (Comune di Capriata). Questo villaggio, che porta il
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nome del benemerito industriale che dirige il grande 
cotonificio e che lo ha costrutto, ha a disposizione 
degli operai una quarantina circa di alloggi indipen­
denti, da servire ciascuno per una sola famiglia, come 
apparisce dall’unito piano di insieme, oltre quattro 
case più grandi per otto alloggi ciascuna (fig. 11).
Il più gran numero delle casine è costrutto sui due 
tipi che sono riprodotti nelle figure 12 e 13. Ogni al-
comprende dunque come il fitto possa essere pure 
molto basso, poiché qui la speculazione non ha ra­
gione di imporsi.
Il villaggio offre inoltre le migliori comodità per i 
suoi abitatori. Vi è l’asilo infantile e un edifizio per 
scuole, con alloggio per gl’insegnanti ; una sala per 
refettorio con cucina economica per il pasto del mez­
zogiorno ; magazzini cooperativi di consumo delle der-
Fig. 12. — Scala 1: 200. Fig. 13. — Scala 1: 200.
Pianta delle case operaie accoppiate « Crespi ».
loggio risulta di quattro camere, due al piano terreno 
e due al superiore, messe in comunicazione e nello 
stesso tempo in disimpegno per mezzo di corridoi di 
entrata in basso, e per la scala e il suo ripiano in alto. 
Nel tipo della figura 11 si ha una buona disposizione 
della scala, la quale è bene illuminata e certamente 
più comoda che nell’altro tipo (fig. 12), in cui si 
ha l'inconveniente, notato appunto nelle casine di 
Mulhouse della scala interna male illuminata e che 
facilmente costituisce un canale di trasporto degli 
odori della cucina ed in genere del piano terreno al 
piano superiore.
La disposizione della latrina speciale per ogni al- 
loggio è qui ottima. Un ampio orto è annesso ad ogni 
alloggio, la cui coltivazione è curata dall’operaio.
Le casine ad otto alloggi non presentano certo le 
buone disposizioni igieniche e di indipendenza di 
quelle ora descritte.
Il costo delle casine a due alloggi, di quattro 
camere ciascuno, oscilla fra le 7000 e 8000 lire, 
e quindi non arriva a 1000 lire per camera. Si
rate di prima necessità ; un lavatoio pubblico ; servizio 
medico e di ambulanza in caso di accidenti, ecc.
d) Città a case operaie od economiche individuali 
presso centri urbani.
1. Città operaie di Londra. — Più innanzi (pag. 15) 
ho detto della « Artisans’, Labourers’ and general 
dwellings Company », formatasi nel 1866 e che ben 
presto ebbe costrutte tre città operaie, costituite da 
parecchie migliaia di casine individuali disposte in 
serie. È questo uno dei più importanti esempi del 
come il denaro si possa impiegare con onesto frutto 
e grande vantaggio delle classi meno abbienti, che 
devono abitare presso centri industriali, ma non amano
o non sono obbligate a vivere presso le manifatture.
Ho visitato il gruppo cittadino di Shaftesbury Park 
nell’ottobre del 1880, mentre era quasi completato, 
ed ho potuto ammirarne la splendida disposizione.
È vero che più che famiglie di poveri operai, nello 
stretto senso che si dà alla parola, occupavano quelle
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belle casine famiglie di bassi impiegati, o di artisti, o 
professionisti meno agiati ; ma non per questo il be­
neficio di tali costruzioni piacevoli e relativamente a 
buon mercato è applicato a meno lodevole scopo, 
poiché si riversa su classi la cui buona apparenza 
esterna nasconde spesso bisogni molto seri.
Il tipo di tali casine che qui riporto, colla plani­
metria di una parte del gruppo in parola, merita il 
più grande interesse da parte di quanti si occupano 
della importante e difficile questione.
di planimetria generale (fig. 14) annessa. Nel centro 
della cittadina vi sono edifizi di utilità pubblica.
Ogni singola casa è provveduta di ingresso partico­
lare ad essa esclusivo ; un piccolo giardino sul da­
vanti, la separa dalla strada, e questo giardinetto è 
limitato da un cancello, munito di porta d’ingresso.
Nella strada sul davanti, lungo la serie di casette, 
vi è un marciapiede fatto in calcestruzzo e listato di 
pietra da taglio ; con ciò resta impedito il ristagno
Fig. 14. — Planimetria parziale della Citta operaia di Shaftesbury Park (Londra) 
della « Artisans’, Labourers’ and generai, dwellings Company ».
La grande estensione di terreno destinato a queste 
costruzioni fu preparata secondo i migliori requisiti 
igienici; le strade, coi marciapiedi e passaggi laterali, 
sono ben sistemate e provvedute di alberate (fig. 14). 
Le case, costrutte secondo tipi ben studiati, rispon­
dono alle essenziali esigenze di comodità delle fa­
miglie ; hanno ricchezza di luce, aria e pulizia, e si 
allontanano per l ’architettura dall’aspetto troppo mo­
notono delle case coloniche.
Esse sono disposte, abbinate in molte serie, colla 
fronte su ampie strade, come lo dimostra la porzione
dell’acqua piovana lungo i muri perimetrali esterni 
e le conseguenti infiltrazioni di umidità lungo detti 
muri.
Allo stesso scopo le vie interne, fatte a convessità 
mediana e pavimentate a macadam, lasciano fluire le 
acque bianche in opportuni smaltitori laterali, costi­
tuiti da tubi di terracotta.
Ogni casa è provvista di acqua potabile e di gas 
per illuminazione e riscaldamento a basso prezzo ; fa­
cilitandosi con questo mezzo il mantenimento della 
pulizia nelle stanze e specialmente nelle cucine.
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Elevazione.
Pianta.
Fifí. Vp-— Gasine, a due piani, di cinque camere 
della città operaia di Shaftesbury Park.
Elevazione.
Pianta.
Fig. 16. — Casine, a due piani, di otto camere 
della città operaia di Shaftesbury Park.
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Posteriormente ad ogni casina vi è un piccolo cor­
tile ed un giardino, ed essendo tu tte  le dette casine 
disposte fra strada e strada in doppia serie, come si 
vede dalla stessa planimetria generale, una palizzata 
in legno separa il fondo dei vari giardini fra loro. 
Lungo questa palizzata di limite scorre il canale co-
zione nella fig. 15) ha una stanza da letto in più ; 
la 2* ha una sala da pranzo speciale e quindi in totale 
sette camere; la l a classe, di cui è riprodotta pure la 
pianta e la prospettiva nella fig. 16, ha ancora un 
gabinetto per bagno e quindi in tu tto  otto camere. Le 
singole stanze sono proporzionate nelle dimensioni in
Fig. 17. — Planimetria del Qu a r t ie r e  o p e r a io  d e l l ’ «  Un io n e  Op e r a ia  » d i F i r e n z e .
mune di scarico delle acque immonde dalle case, che 
mette poi al condotto stradale. La comunicazione 
delle latrine e acquai della casa si fa direttamente al 
canale di scarico per mezzo di tubazioni in terracotta.
Si sono costruite quattro classi di case. La 4 °  più 
piccola, comprende cinque camere su due piani: ca­
mera di trattenimento, cucina, lavatoio e latrina al 
piano terreno e due camere da letto al piano superiore ; 
la 3a (quella di cui è riprodotta la pianta e l ’eleva-
modo da riescire simpatiche agli abitatori ; sono bene 
illuminate e colle aperture interne ed esterne così 
rispondenti da facilitare il ricambio attivo d’aria; 
inoltre, con opportuni corridoi, pure illuminati, sono 
bene disimpegnate.
Le scale, causa la massima economia di spazio 
usata in queste costruzioni, sono alquanto buie e co­
stituiscono forse la  parte meno lodevole di queste co­
struzioni.
Le facciate, abbastanza eleganti nella linea archi-
L. P a g lia .n i , Le abitazioni igieniche ed economiche, eco..
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tettonica, sono costituite da muri in mattoni, con 
sobrie decorazioni alle cornici, ottenute per mezzo di 
mattoni di paramento a vista, rossi e gialli. I davan­
zali delle finestre sono in pietra e le coperture dei te tti 
iu ardesia. Questi tipi di prospetti hanno il vantaggio 
di una facile ed economica manutenzione, e quindi 
sono molto bene rispondenti al genere di costruzioni 
in questione.
Queste casine si vendono per 99 anni per prezzi 
varianti, a seconda della loro classe e posizione, fra 
4250 fr. e 6500 fr. per l ’edifìcio ed un tasso annuo 
di 80 a 100 fr. per il suolo.
2. Borgo operaio di Firenze. — Non mancano 
pure in Italia buoni tentativi di dare, presso grandi 
città, delle casine per la classe meno agiata, rag ­
gruppate così da costituire dei piccoli villaggi, se 
non delle cittadine come a Londra.
L ’Unione operaia di Firenze, Società Anonima coo­
perativa edificatrice, costituitasi nell’anno 1890 per 
la costruzione di case economiche, ha risolto fra le 
prime un po’ ampiamente questo problema.
Composta di 67 soci, per la massima parte operai, 
impiegati e piccoli esercenti non dotati di beni di for­
tuna, ha formato il suo capitale colla sottoscrizione 
da parte di ogni socio di una caratura almeno di 
lire 2000, versabile anche a lire 2,50 per settimana.
Ogni socio, pagando inoltre lire 25 mensili di af­
fitto, resta padrone della casa quando la Società avrà 
estinte tu tte  le sue passività.
La costruzione delle 67 piccole case disposte in 
serie, come risulta dall’annessa planimetria (fig. 17), 
fu ultimata nel 1896.
Ogni casetta è composta di due piani, cantina e sot­
totetto; di più, ciascheduna ha a disposizione un pic­
colo giardino a tergo.
Il piano terreno (fìg. 18) risulta composto di due 
stanze per alloggio, cucina e piccolo corridoio di 
ingresso, che serve pure abbastanza bene per di­
simpegno.
Nel primo piano vi souo collocate tre buone stanze 
da letto e la latrina.
La parte meno felice di queste costruzioni, che pur 
sono encomiabili per economia e per concetto generale 
nella distribuzione, è la posizione della gabbia della 
scala illuminata solo dall’alto (V. sezione verticale), 
affatto sprovvista di finestre verso il di fuori, e quindi 
in cattive condizioni nel rapporto della ventilazione.
Gli acquai, ricoperti fino a 40 cui. con lastre di 
marmo, sono muniti di tubo di scarico a sifone. Le 
latrine sono munite pure di tubo di sfiato e di acqua 
potabile. Il loro tubo di caduta pesca per 30 cm. nel 
pozzo nero, cho è munito pure di tubo di sfiato, im-
Elevazione.
*
Piano terreno. Piano primo.
Fig. 18. — Casine, a due piani, di quattro camere 
dell’« Unione Operaia » di Firenze.
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pedendosi così l’esalazione nell’interno della casa di 
gas mefitici.
I prospetti sono modesti, conseguenza del resto 
necessaria dei pochi capitali disponibili, però suffi­
cientemente decorati per case economiche.
L’Amministrazione di questa Società edificatrice 
funziona a tu tt’oggi regolarmente e l’esempio di 
questi 67 capi-famiglia riuniti in cooperativa merita 
di essere seguito, anche nei riguardi della cura posta 
■nel procurarsi, non solo case a buon mercato, ma pia­
cevoli, comode ed igieniche.
e) Tipi vari di casine individuali igieniche 
per abitazioni economiche od operaie.
Poiché è mio intendimento di dare in questa rapida 
rassegna sulle abitazioni per la classe meno agiata, 
non una monografia, comunque incompleta, sulla ma­
teria, ma soltanto un’indicazione direttiva sulla scelta 
dei tipi a seguirsi in questo genere di abitazioni, più
Elevazione di fronte.
adatti nei riguardi delle esigenze famigliari, econo­
miche ed igieniche delle classi cui devono essere desti­
nate, non riporterò qui altri esempi che si potrebbero 
avere in Italia e fuori, di inizi di cittadine e villaggi 
operai attorno a centri abitati; ma mi limiterò sol­
tanto alla descrizione e ai disegni di alcuni buoni 
esempi di casine, prese isolatamente, che mi venne 
fatto di conoscere più particolarmente, specie in oc­
casione dell’ultima Esposizione Mondiale di Parigi 
del 1900.
1. Tipo « Lever » a Porto Sunlight. — E per co­
minciare da uno dei tipi che ci potrebbe rappresentare 
il massimo dell’eleganza a cui si può arrivare in questo 
genere di abitazioni, riferirò alcuni dati e darò alcuni 
disegni delle casine (cottages) inglesi dei signori fra­
telli Lever a Porto Sunlight ; casine che ottennero un 
grand prix nella detta Esposizione di Parigi.
Queste casine, come risulta dalla fig. 19, offrono 
quell’architettura irregolare e pittoresca dei cottages
Fig. 19. — Casine (cottages) per operai della Fabbrica dei F ra te lli  Lever a Porto Sunlight.
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inglesi, che si presta pure così bene a benefiziarli del 
massimo di luce, insolazione e aerazione, e a darvi 
una comoda distribuzione degli ambienti, perchè essi 
riescano più indipendenti gli uni dagli altri.
Ogni casina ha, a destra, un cortile chiuso da un 
basso muricciuolo, a cui si accede direttamente dalla 
strada, ed in cui mettono le camere di servizio del 
piauo terreno della casa. In questo cortile si trova 
la latrina e il deposito del carbone.
Per il piano terreno vi è uno speciale ingresso, che 
mette in una stanzetta di m. 2 X 3, nella quale si
Elevazione di fronte.
2. Tipo « Cassa di risparmio di Troyes ». — Un
altro tipo, molto commendevole e più pratico, di 
casine erette con intenti ad un tempo sociali, econo­
mici ed igienici, è quello che la Cassa di risparmio 
di Troyes fa costrurre, su progetto dell’ing. H. Senet, 
per proprio conto, come buon impiego dei suoi pro­
venti annuali e con grande beneficio della popolazione 
locale meno agiata, a cui le cede pure con pagamenti 
a piccole rate.
Sono casine ad un solo piano, sopraelevato sul suolo 
di circa 40 cm., provvedute di cantina e granaio.
Elevazione di flaneo.
Fig. 20. — Case economiche della Cassa di risparmio di Troyes (Architetto Senet).
ha l’apertura della scala al piauo superiore e il pas- 
saggio alla cucina e alla sala di trattenimento. La 
cucina è particolarmente grande, circa 12 mq., perchè 
deve servire pure da sala da pranzo. Fra il cortile 
e la cucina vi è un terzo ambiente, per il bucato, 
con accanto una stanza da bagno e una dispensa.
Al piano superiore vi sono tre belle camere da letto, 
bene disimpegnate e provvedute di camino, misuranti 
una superficie di pavimento di circa 9 mq. ciascuna. 
Ampie finestre o balconcini danno a queste camere 
ricca luce e aerazione.
L’ingresso è di fianco, per un piccolo corpo avan­
zato (fig. 20), dove si trova pure la latrina e una 
stanzetta per lavatoio e bagno a doccia.
Dalla porta di ingresso si passa in una stanzina 
di entrata che disimpegna tutti gli ambienti, met­
tendo alla cucina, che è sul davanti e misura metri 
2,92 X  3,00, e a ciascuna delle tre camere da letto. 
Due di queste, alquanto più grandi della cucina, 
possono servire sia per camere a due letti, che per 
camere ad un letto e trattenimento ad un tempo. 
Lo stesso focolare della cucina è disposto in modo
da scaldare pure alquanto in inverno l’entrata, per 
impedire in essa un troppo grande raffreddamento, 
che sarebbe sgradevole per gli ambienti in cui mette.
Il granaio, che si trova al di sopra di questo piano 
destinato essenzialmente all’abitazione, ed a cui si 
accede per una scaletta, che ha pure il suo passaggio 
dalla sopra accennata entrata, può, al bisogno, ser­
vire pure per camera da letto. Si riesce quindi ad 
avere in questa casina posto per quattro a cinque 
letti, per alloggiarvi diversi membri di una stessa 
famiglia in ambienti separati.
La superficie occupata dal corpo principale di co­
struzione è di mq. 55,25, a cui devesi aggiungere 
mq. 6,25 per il detto piccolo annesso, comprendente 
il lavatoio, la doccia e la latrina. Costa L. 5100.
Oltre alla buona disposizione dei diversi ambienti, 
merita una specialissima lode in queste case tale an­
nesso, che segna un grande progresso nella costru­
zione delle case operaie dei paesi latini.
Nell’ambiente maggiore di questo annesso, vi sono 
in fondo due vaschette, una per l’acqua calda e l’altra 
per la fredda, da servire anche per un piccolo bucato 
di famiglia; sul davanti sta una rosetta per bagno 
a doccia od anche una bagnaruola.
L’acqua calda si può avere con un piccolo bollitoio 
economico, stabilito presso al focolare della cucina, 
con cui si riscalda l’acqua di un serbatoio di 100 
a 200 litri, posto nel granaio, ed alimentato auto­
maticamente.
3. Tipi « Foyer Villeneuvois ». — Alcuni tipi assai 
interessanti si possono pure ricavare dalle costruzioni 
a buon mercato della Società « Le Foyer Villeneuvois» 
su progetti dell’architetto Paul Simon. Le quali, ben­
ché dedicate alle classi meno agiate, si vollero fare 
con economia solo nel senso che fossero molto semplici, 
mentre si ebbe cura di nulla trascurare che potesse 
essere di confortevole ed assicurasse nello stesso tempo 
solidità, resistenza e durevolezza all’edificio, per modo 
che l ’acquisitore non abbia dopo pochi anni a soppor­
tare gravi spese per il mantenimento dell’immobile.
Dei vari di tali tipi in parola, meritano partico­
larmente considerazione i due di cui riporto qui le 
elevazioni e le piante. Il primo (fig. 21), è ancora 
di casine per una sola famiglia, come quelle di Troyes, 
ma a due piani. In esse vi ha un sotterraneo da ser­
vire per cantina e per magazzino da legna ; un piano 
terreno, al quale si entra dal di fuori per un vestibolo, 
comprendente scala e latrina, per cui si mette nella cu­
cina (3,10x2,22), nella sala da pranzo (3,10X3,59) 
ed in una camera accanto di eguali dimensioni ; un 
piano superiore, che risulta di un piccolo gabinetto 
a cui arriva la scala, di due camere grandi come
Elevazione.
Pianta del piano terreno.
Pianta del sotterraneo.
Fig. 21.— Case economiche di Villeneuvois 
ad un solo alloggio (Ardi. P. Simon).
3*
Pianta del primo piano.
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Pianta del sotterraneo.
Fig. 22. — Case economiche di Villeneuvois 
a due alloggi (Arch. P. Simon).
quella in basso e di un camerino alquanto più piccolo 
(3,10 X 2,22). L’altezza di tutti questi ambienti è 
sempre di m. 2,75. È dunque una casina molto con­
fortevole, dove si possono avere almeno quattro ca­
mere distinte per dormire. Costa L. 6826.
11 secondo tipo (fig. 22) è rappresentato da due al­
loggi abbinati in una stessa casina a due piani. Ogni 
alloggio ha pure, come nel primo tipo, una cantina e 
un magazzino per legna, una stanza d’ingresso con 
latrina, la cucina ed una stanza da pranzo ; ma sol­
tanto due camere al piano superiore, di cui una assai 
ampia (m. 4,04 X  3,00). L’altezza di questi ambienti 
è pure di m. 2,75. Costa L. 8554.
4. Tipo « Meister, Lucius e Brunning ». —
Fra le casine che attiravano più l’attenzione dei 
visitatori dell’annesso dell’Esposizione del 1900 al 
Bosco di Yincennes, era certo quella rappresentante 
il tipo delle abitazioni operaie costrutte dalla So­
cietà Meister, Lucius e Brunning (arch. M. H. Kutt), 
attorno alla ben nota loro fabbrica di colori, delle 
quali ho pure già detto a pag. 13.
Come apparisce dall’annessa figura 23, questa ca­
sina ha di fianco, al piano terreno, un ingresso bene 
rischiarato, nel quale si apre anzitutto, ben separata 
dal rimanente del locale, la latrina ; più innanzi, in 
un vestibolo a, si ha l’accesso ai tre ambienti del 
piano terreno stesso e alla scala per il piano superióre. 
La scala è in diretto rapporto coll’esterno per una fi­
nestra, a differenza di ciò che si- ripete troppo spesso 
per altre casine congeneri, in cui essa è interna, scura 
e male aereata. Si evita così l ’inconveniente, che, oltre 
ad essere poco sicura nel suo uso, la scala vale pure 
come via di comunicazione per le esalazioni del piano 
inferiore al superiore.
11 piano terreno ha poi dal lato meno bene esposto 
la cucina 5, e sul davanti una stanza assai spaziosa 
da servire per sala da pranzo o di riunione, ed una 
camera da dormire, sufficiente per due letti.
Al piano superiore sono due camere per alloggio 
dei figli ed un granaio, che, al bisogno, può destinarsi 
pure ad abitazione. In casi speciali il piano superiore 
può servire per un altro alloggio distinto dall’infe­
riore, trasformandosi quel locale in cucina.
La prospettiva, di questa casina è, come risulta 
dalla elevazione nella figura 22, simpatica e anche 
elegante, per quanto semplice ; ciò che è bene sempre 
di ottenere, perchè l’abitazione sia amata dall’ope­
raio. Attorno alle casine sono lasciati 200 mq. di 
terreno per giardino, con che restano tutte isolate le 
une dalle altre nel gruppo della cittadina operaia, 
che con esse si forma.
PER LE CLASSI MENO ABBIENTI NEL SECOLO XIX 39
La casa costa lire 6250, non compreso il terreno, 
i:d è affittata a 5 franchi per settimana, e quindi a 
260 franchi all’anno; il gas e l’acqua sono pagati 




Fig. 23. — Case operaie della Società Meister, Lucius 
e Brunning a Hoechts a. Mein. 
a, vestibolo; b, cucina; c, sala comune; de, camere 
da letto; f, granaio.
Questo modello di casina era all’Esposizione com­
pletamente ammobigliato con semplicità e buon gusto, 
quale può desiderare un operaio agiato ; il prezzo di 
tutto l’arredamento si calcolava a circa 2450 franchi.
Si tratta evidentemente qui di operai che sono posti 
in condizioni eccezionali di benessere, per cura degli 
industriali ; ma appunto per questo è bene conside­
rare quanti sono gli operai che, spendendo assai più 
per alloggio, sono ben lontani dall’avere condizioni
di salubrità e di agiatezza come questi, mentre col 
benevolo concorso del capitale ne potrebbero essi pure 
godere con vantaggio del capitale stesso.
È quindi con ragione che alla Società Meister, 
Lucius e Brunning venne pure assegnato un grand 
prix.
5. Tipo dell’lng. Bianchini (Torino). — Per dare 
pure un esempio di ciò che si può raggiungere in 
questo genere di costruzioni in Italia, mi piace di 
riportare qui (fig. 24) le piante, la sezione e la ele-
Piano terreno. Piano superiore.
Fig. 24. — Casa operaia in Torino (Ing. R. Bianchini).
a, ingresso; b, cucine; c, camere da letto; d, latrine; 
e, bagno a pioggia.
vazione di un tipo di esse, compiuto nell’anno passato, 
per incarico d’un operaio in Torino, dall’ing. Bianchini, 
e di cui egli diede già ampi particolari a pag. 177 del-
l 'Ingegnere Igienista (a. 1900).
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Si tra tta  qui di una casa a due piani e per due al­
loggi od uno solo, a seconda del bisogno. I due piani 
consistono ciascuno di due sole camere, relativamente 
spaziose (4 ,50X 4,00) ed aventi ambedue un balcone 
su cui trovano posto da una parte la latrina, dall’altra 
un locale per lavatoio o bagno a doccia nell’estate. 
Questa casina, provveduta di sotterraneo, per cui il 
piano terreno resta sopraelevato sul suolo di m. 0,60, 
ha un aspetto molto decoroso.
11 suo costo, compreso l ’impianto delle doccie, fu di 
lire 3995, a cui aggiungendo lire 900 per metri qua­
drati 240 di terreno fra coperto e giardino, si arriva 
in totale ad una spesa di lire 4895. Calcolato il red­
dito di una tale casina al prezzo corrente di l'orino, 
può dare un fitto di lire 17 mensili al piano terreno 
e di lire 24 al primo piano, e quindi lire 492 al­
l’anno. Se perciò si tiene calcolo di un interesse del 
capitale impiegato al 5 0[0, delle spese di manuten­
zione e dell’imposta, si viene a trovare che in trenta 
auni colle lire 100 di maggiore reddito annuo può 
essere il capitale ammortizzato.
Ecco dunque un esempio che sta a. provare come 
anche da noi sarebbe facile dare, con onesto impiego 
di danaro, un alloggio sano, conveniente e piacevole 
alle famiglie meno abbienti allo stesso prezzo od 
anche inferiore a quello che esse pagano, avendo al­
loggi insalubri e sgradevoli.
f) Progetto di case economiche ed igieniche in serie 
proposto dall’autore.
Sui principii formulati in capo al presente mio studio 
sulle esigenze dell’abitabilità delle classi meno ab­
bienti ; traendo partito di quanto, dal punto di vista 
igienico specialmente, si è altrove fatto nei diversi 
tentativi escogitati finora per risolvere il grave pro­
blema, e tenuto conto pure delle esigenze economiche 
delle classi a cui si ha da provvedere, mi sono pro­
posto di concretare un progetto, direi riassuntivo, di 
casa per il popolo, che l’egregio ing. Bianchini ha re­
datto e studiato nei suoi più minuti particolari.
Questo progetto, riprodotto nelle Tav. VI e V II 
e nella fig. 25, ha per programma di fornire case di 
aspetto decoroso, che sopperiscano ai bisogni comuni 
ad un gran numero di famiglie meno favorite da for­
tuna, le quali hanno tuttavia mezzo di pagare un fitto 
corrispondente ad un onesto interesse del capitale im­
piegato a costrurle, e, sopratutto, di offrire ad esse 
alloggi che procurino loro un sufficiente benessere, 
una relativa indipendenza ed un’assoluta salubrità.
A tal uopo si ridussero in queste case gli alloggi 
al minimo degli ambienti necessari per una famiglia, 
comprendendo due buone camere da letto, una cucina
e un ampio ingresso di servizio e disimpegno. La scala 
si combinò staccata dall’insieme dell’alloggio, facen­
dola far corpo a parte colla latrina e con un gabinetto 
di pulizia.
Come facilmente apparisce dalle Tav. VI e VII, 
si ebbe nello studio della pianta della casa una cura 
tu tta  particolare per la buona posizione della scala e 
delle latrine, che costituiscono in generale una delle 
difficoltà più gravi a superarsi in questo genere di 
costruzioni.
Si doveva trovare anzitutto modo di stabilire gli 
ingressi agli alloggi il più possibile indipendenti gli 
uni dagli altri. Ciò si è ottenuto col frapporre fra due 
corpi di costruzione, comprendenti due alloggi cia­
scuno, due al pianterreno e due al superiore, la gabbia 
della scala. Per ta l modo le porte d’entrata agli al­
loggi del piano terreno si aprono al coperto diretta- 
mente sul vestìbolo della scala stessa, lasciato com­
pletamente aperto, e quelle degli alloggi superiori sul 
pianerottolo soprastante, nelle stesse condizioni. Così 
l ’ingresso agli alloggi inferiori si fa quasi come dalla 
strada, ma difeso dalle intemperie e dallo sguardo dei 
passanti. La scala ne è indipendente e serve per i due 
alloggi superiori, avendo solo la prima rampa mediana 
in comune. Due rampe laterali mettono poi a ll’unico 
pianerottolo sopraccennato, diviso in due parti da 
cancellata, per cui gli ingressi ai detti due alloggi 
superiori restano pure fra loro convenientemente di­
simpegnati, come in basso.
A far corpo colla gabbia della scala, stanno, nella 
parte posteriore della casa, quattro gabinetti e due 
terrazzi per piano. I  gabinetti, che misurano metri
0 ,75X 1)20 , servono, due per ogni alloggio, l ’uno per 
latrina e l ’altro per bagno a doccia e lavatoio. L ’al­
tezza di questi gabinetti essendo di m. 2,50, mentre 
quella del piano in cui sono collocati è di m. 3,50, r i­
mane una luce di m. 3 di larghezza e di m. 1 di 
altezza, utile per la libera circolazione dell’aria a t­
traverso alla casa, in corrispondenza della gabbia 
della scala.
Le terrazzine, una per alloggio, misurano metri 
1,20 X  1)50. Sono coperte e servono perciò come utile 
annesso della casa, mentre separano largamente gli 
alloggi dalle latrine. Da ciascun terrazzino parte una 
canna, per smaltimento delle immondizie, verso il 
basso.
Nella distribuzione degli ambienti negli alloggi si 
è cercato di procurare il maggior disimpegno, e nello 
stesso tempo la maggior facilità di aerazione e di i l ­
luminazione.
Una stanza di ingresso, di m. 1,50 X  3,20, dà adito
TAV. VI*
Piante di case economiche e salubri, disposte in serie, da costruirsi nei sobborghi cittadini 
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alla cucina e ad una delle due camere da letto. Essa è 
utile per impedire il soverchio raffreddamento, per la 
porta d’entrata, degli ambienti interni ; mentre serve 
pure per deposito degli abiti portati dal di fuori e per 
collocarvi guardarobeo altro mobile consimile. Un ar­
madio a muro è pure lasciato in questo locale.
La cucina misura m. 2,10 X  4,40. Essa ha un 
grande camino d’angolo, corrispondente a quello d’una 
delle stanze da letto, per uso di focolare a legna, ed 
un fornello a più graticole con cappa, presso alla fi­
nestra, per la cucina ordinaria a carbone o gas ; ha
Le due camere sono provviste di camino, sia per ri­
scaldamento, che per ventilazione, e di armadi a muro.
Essendovi comunicazione fra le due camere, è facile 
pure la circolazione delFaria per le ampie finestre 
opposte delle due facciate della casa, attraverso la 
porta interna.
11 pavimento si propone di mattonelle cotte alla 
marsigliese nelle camere e nella cucina, e di asfalto 
per i gabinetti, il terrazzo ed i pianerottoli.
Le pareti sono in arricciatura, con modesta decora­
zione in buon fresco.
Planim etria gen erale di un gruppo di ca se  econom iche e salu b ri ad abitazioni sep arate per fam iglie  
da costru irsi n ei sobborghi cittadini [P rogetto  del prof. L. Paglian i e d ell’ ing. R. B ianchini],
---------------------  T u b az io n e  gas
______________  * acqua
» fognatu ra
Fig. 25. Scala 1 :800.
poi un lavandino internato nello spessore del muro, e 
situato pure in posizione bene illuminata, ed un ar­
madio a muro, nella parte più difesa dal calore esterno, 
per servire anche da guarda-vivande.
Le stanze da letto sono due per ogni alloggio ; di 
cui l ’una misura m. 3 ,5 0 X 4  e l ’altra m. 2 ,75X 3)50, 
e quindi mq. 14 la prima e 9,60 la seconda. Essendo 
l ’altezza delle camere di m. 3,50, le cubature restano 
rispettivamente di 49 e 33 me.
La prima camera ha quindi cubatura sufficiente per 
tre persone, anche adulte, e la seconda per due, te­
nendo pei- quota la regolamentare di 16 me. per per­
sona. Può servire l ’una o l ’altra per un numero mag­
giore di ragazzi, per i quali, al di sotto di dieci anni, 
si calcolano come necessari 8 me.
11 piano sotterraneo è sopraelevato sul piano stra­
dale di m. 0,00, ed i muri maestri perimetrali della 
casa sono isolati nella loro continuazione coi sotter­
ranei, un po’ sotto al livello del pavimento del piano 
terreno, per mezzo di uno strato di asfalto, a scopo di 
difesa da qualunque possibile ascesa di umidità.
11 sotterraneo ha profondità di m. 2,15, e quindi 
le cantine, una per alloggio, sono alte m. 3. Queste 
misurano m. 4,90 X  4. Sono fra loro disimpegnate e 
con accesso per una rampa di scala bene illum inata.
Nella fig. 25 è rappresentata la planimetria di un 
insieme di dodici di queste case doppie, costituenti 
quarantotto alloggi. Dette case sono ivi disposte in 
serie, a quattro a quattro; ma evidentemente, poiché 
ognuna non misura che m. 15 circa di fronte, si po-
42 LE ABITAZIONI IGIENICHE ED ECONOMICHE
irebbe anche stabilire, per ogni serie, un doppio nu­
mero di case costituenti un isolato a sè ; tanto più 
che non sono grandi fabbricati, ma casino basse, at­
traverso alle quali l ’aria può molto bene circolare.
La distanza fra serie e serie di case si propone di 
m. 16, di cui metà per strada e metà per giardini o 
cortili annessi agli alloggi del piano terreno. A questo 
modo, essendo l ’altezza delle case di m. 12 circa, non 
può esservi ostacolo al soleggiamento fra serie e serie 
di case.
Una strada trasversale, mediana, di m. 12 di lar­
ghezza, interseca le singole serie e le strade ad esse 
parallele.
Il costo totale di costruzione di una di queste case, 
considerata costituita da quattro alloggi con relativa 
scala ed annessi del corpo congiungente centrale, viene 
in massima calcolato a lire 20.500 circa. A questa 
somma dovrebbe aggiungersi il costo di mq. 300 circa 
di terreno, compreso giardino e strada, che, calcolati 
a lire 5 il mq., darebbe circa 1500 lire, e quindi in 
totale lire 22.000 circa.
Dato questo capitale impiegato, il passivo che pe­
serebbe su queste costruzioni sarebbe da calcolarsi nelle 
seguenti proporzioni :
Interesse netto al 4 0 [ 0 ........................L. 880 —
Quota d’ammortamento e manutenzione
a lire 0,75 OjO circa del reddito . . » 100 —
Premio di assicu razione ........................» 22 —
Spese d’Amministra '/.ione........................» 50 —
Im p o sta .....................................................» 400 —
I m p re v is t i ............................................... » 148 —
Totale L. 1600 —
La superficie affittata si può così analizzare :
Alloggio i n t e r n o ................................... mq. 37 —
Terrazzi e g a b i n e t t i ............................. » 7,50
Totale mq. 44,50
A cui si deve aggiungere la  scala e la cantina di 
14 mq.
Al piano terreno è ad aggiungersi uno spazio di 
suolo scoperto di mq. 56.
La casa sarebbe provveduta di latrina ad acqua con 
fognatura e di tubazione dell’acqua e del gas fino 
alla cucina.
Ogni alloggio, su questi calcoli, si potrà affittare a 
lire 400 annue, considerando il vantaggio della pre­
ferita posizione del piano superiore, compensato nel 
piano terreno dallo spazio di suolo scoperto annesso.
Il fitto si ridurrebbe così a lire 33,33 mensili, cor­
rispondenti a circa una lira per mq. di superficie di
alloggio interno, con per di più gli annessi del corpo 
centrale e la cantina, oltre, per il piano terreno, il 
suolo scoperto.
A tu tto  ciò devesi aggiungere il beneficio dello 
spazio libero molto ampio fra casa e casa, che assicura 
un completo soleggiamento, larga ventilazione e rela­
tiva indipendenza delle famiglie le une dalle altre.
Per assicurare l ’andamento economico della Società 
chesiformasse per queste costruzioni,oltre alla somma 
già calcolata per gli imprevisti, si potrà preventivare 
il maggior reddito a ricavarsi da qualche alloggio, 
del piano terreno, usufruito come bottega aperta sulla 
strada.
III.
Alberghi per operai 
e per le classi meno abbienti.
In questi ultim i anni le Società intraprenditrici di 
grandi lavori, e le stesse maggiori industrie, dove sono 
impiegati centinaia o migliaia di operai, si sono in­
teressate a provvedere non solo case adatte per fa­
miglie in vicinanza dei loro cantieri od opifici, ma 
pure baraccamenti o alberghi per ricoverare tempora­
riamente gli operai scapoli o lontani dalle loro fa­
miglie. Più innanzi, ancora, si venne a costrurre pure 
in città  industriali simili case di alloggio temporaneo 
per lavoratori privi del beneficio di chi pensi ai bi­
sogni immediati della loro vita ordinaria.
Di questi baraccamenti o alberghi, così detti po­
polari, ritengo utile riportarne tre esempi, che mi pa­
iono rappresentare dei buoni tipi del genere.
1. Albsrgo operaio nel cantiere di Iselle al traforo 
de! Sempione. — Per cominciare da una delle più 
semplici, ma molto igienica e comoda di queste costru­
zioni, dò, nelle figure 26, 27 e 28, piante e sezioni del 
locale speciale costrutto presso l ’imbocco sud dall’Im- 
presa dei lavori della galleria del Sempione per i  suoi 
operai sènza famiglia.
Come risulta dalla pianta (fig. 26), l ’intiero locale si 
divide in parte destinata ad alloggio ed in parte da 
servire per cucina popolare, per uso degli operai addetti 
al cantiere. L ’edificio, costrutto in legno e in m ura­
tura, come apparisce dalle sezioni, è a due piani. 
La porzione anteriore, che m isura m etri 10,70, ha 
al piano terreno una grande sala per refettorio co­
mune di m. 10 ,80X 10 ,50 , divisa da un altro grande 
ambiento di m. 7,05 X  10,50, in cui si fa la cucina, 
per un tramezzo fenestrato. Da queste finestre si di­
stribuiscono le vivande, che gli stessi avventori vanno 
a ritirare. Altre due stanze, da una parte e da ll’altra 
della scala per il piano superiore, servono per dispensa
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Fig. 26. — Pianta dell’edifìcio 
per alloggio e ristorante degli operai nei Cantieri d’Iselle 
al traforo del Sempione.
e per altri servizi della cucina. Una latrina, annessa 
a questi ambienti, si apre sulla scala. Al piano su­
periore vi sono alloggi per sorveglianti o capi-squadra 
in camere ad un letto.
Fig. 28. — Sezione del locale di alloggio.
Nella parte più lunga dell’edificio sono disposte dieci 
camere per piano, di sei a quattro letti ciascuna. 
Sono in tutto cento letti, con quattro latrine per piano, 
ed una camera per un custode o portinaio. Ogni ca­
mera da quattro letti misura m. 3,60 X  4 X 2,80 ; 
per cui restano a disposizione mq. 3,50 di superficie 
e me. 10 di cubatura per ogni persona.
Questo spazio, in condizioni ordinarie, sarebbe a 
ritenersi come insufficiente; ma devesi considerare 
che si è in clima freddo di montagna e in una cam­
pagna ampiamente aperta tutto aH’intorno, per cui 
si può avere un buon aiuto, per il ricambio dell’aria 
più rapido nelle camere, nella ventilazione naturale. 
Questa si ha, a seconda della stagione, per via delle 
finestre in tutto o in parte aperte, o di piccole aperture' 
praticate nel parapetto delle finestre stesse e nelle 
porte. Si deve inoltre tenere conto che, trattandosi 
di lavori che si continuano di giorno e di notte in 
tre mute di operai, è una rara eccezione che si trovino 
nello stesso tempo i quattro o sei letti delle singole 
camere occupati.
Fig. 27. — Sezione del ristorante e del.piano degli alloggi 
del personale sorvegliante.
Fig. 29. — Veduta prospettica 
deH’edificio per alloggio e ristorante degli operai.
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Tutto l ’edificio è ben riscaldato, in inverno, con un 
tennosif'one ad acqua, ed è provveduto di condotture 
di acqua per bevanda e per lavatura delle latrine.
La veduta prospettica che qui riporto dell’edificio 
(fig. 29), visto di fianco, dà un’idea del suo aspetto 
simpatico e più che decoroso.
Il beneficio grande che si offre agli operai da parte
tuenti cattivi alloggi senza difesa alcuna dalle in­
fluenze climateriche.
Disgraziatamente al Sempione, come già presso 
altri simili cantieri, dove si è altra volta procurato 
buoni alloggi agli operai da parte di provvide Im­
prese, questi rispondono malamente a quei buoni 
tentativi di migliorarne le condizioni; poiché, in ge-
Fig. 30. — Secondo piano: — 1 a 8 . Casa dell’ispettore. — 9. Corridoio di comunicazione. — 10. Scalone principale. 
— 11. Magazzini di biancheria e coperture. — 12. Camere per otto persone. — 13. Camere per quattro per­
sone. — 14. Latrine e canna delle spazzature.
Fig. 31. — Piano delle cantine: — 1. Portiere. — 2. Stanza di guardia. — 3. Ingresso ai ristoranti. — 4. Ristoranti. 
— 5. Buffet. — 6 . Cucina. — 7. Cantine per la birra. — 8 . Abitazioni del personale. — 9. Passaggio. — 10. Cantina 
dell’ispettore. — 11. Caloriferi. — 12. Deposito del carbone. — 13. Cantine per i ristoranti.
di imprese così illuminate e bene curanti del loro per­
sonale di lavoro, come quella del Sempione, con tali a l­
loggi dati a basso prezzo (L. 0,20 al giorno per letto), 
apparisce tanto più cospicuo, quando si visitano tan ti 
ed insufficienti locali che altrimenti gli operai stessi 
trovano presso speculatori privati, che si affrettano, 
in tali casi, ad andare a costrurre a poca distanza 
dei cantieri baracche in legno, mal connesse e costi­
nere, preferiscono di ricorrere, anche pagandoli più, 
agli alloggi dei privati affitta-camere, forse per sot­
trarsi a quella inevitabile sorveglianza che l ’impresa 
deve mantenere per il buon ordine in un agglomera- 
mento di tante persone.
2. Albergo operaio presso le Acciaierie di Bochum.
—  In occasione della prima Esposizione d'igiene e
Salvataggio, tenutasi a Berlino nel 1883, la Società, 
delle miniere ed acciaierie di Bochum, in W estfalia, 
espose modelli, piani e fotografie delle sue installazioni 
importantissime attuate fino da dieci anni innanzi a 
beneficio degli operai addetti alle sue industrie.
Tra quei vari modelli e disegni, che comprendevano 
pure casine individuali per famiglie operaie, desta­
vano il più grande interesse quelli che si riferivano
circa 150 camere per quattro, otto e dodici uomini 
ciascuna.
La luce e la ventilazione necessarie a queste ca­
mere sono ottenute facilmente perciò, che le camere 
sono poste da un solo dei lati del corridoio di comu­
nicazione. Questo corridoio e le scale sono molto bene 
illuminato e ventilate, e costrutte pure in modo da 
essere sicure contro i pericoli di incendi.
Fig. 32. Veduta prospettica dell’ interno di una camera d’alloggio per otto persone 
dell’Albergo operaio delle Acciaierie di Boeluim.
alla casa d’alloggio e di alimentazione degli operai 
scapoli, rappresentando senza dubbio uno dei primi 
e più completi edifici del genere, e quale può ancora 
oggi additarsi ad esempio.
Ne riporto appunto nella Tavola V ili e nelle fi­
gure 30 e 31, le piante del piano terreno, del se­
condo piano e del piano delle cantine, essendo gli a ltri 
due piani superiori, eguali al primo, destinati pure 
soltanto a dormitori.
L ’edificio principale, in cui stanno essenzialmente 
g li alloggi, comprende in totale, nei quattro piani,
Nel piano delle cantine (tìg. 31) vi sono due sale ad 
uso di ristorante ; a cui si può accedere dalla strada, 
con annessa una rivendita di sostanze alimentari e di 
altre derrate od oggetti di uso famigliare, sul sistema 
cooperativo.
Nel secondo piano, come apparisce dalla fig. 30, 
si ha nel mezzo l’abitazione dell'ispettore e le stanze 
per la biancheria.
La veduta prospettica data nella fig. 32, insieme 
colle piante che risultano dalle piante generali, dànno 
un’idea della camera da letto, quale è destinata a
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otto uomini. Ognuna di queste camere misura circa
120 me. di cubatura ; per cui, essendo che, per la na­
tura continua del lavoro di giorno e di notte e quindi
lo scambio delle mute degli operai, non accade mai 
che vi siano in ogni camera più di quattro letti occu­
pati ad un tempo, restano sempre a disposizione di 
ogni persona almeno mc. 30, e quindi assai più dello 
strettamente richiesto. Per meglio assicurare poi la 
rinnovazione dell’aria nell’ambiente, sono stabilite in 
alto delle aperture di efflusso dell’aria, che comuni­
cano col tetto, e sono praticate aperture sopra le 
finestre e le porte, dal lato pure del corridoio. Il ri- 
scaldamento è ottenuto in parte con caloriferi centrali 
e in parte con stufe locali.
Il mobilio di ogni camera consiste in letti in ferro 
sovrapposti in doppia serie, provveduti del necessario 
pagliariccio e materasso. Ogni operaio ha pure a sua 
disposizione un armadio chiudibile per i suoi effetti, 
più una sedia di legno ed un asciugamani. Comple­
tano il mobilio un tavolo comune e degli attacca­
panni situati sopra i letti.
Le pareti sono rivestite per m. 2,50 d’altezza di 
cemento, e colorite a calce per il rimanente e nel 
soffitto. Il pavimento è in legno resinoso, intimamente 
connesso e imbevuto d’olio. Le finestre hanno inte­
laiatura in ferro, e le porte sono in legno di abete.
Ad ogni piano vi sono, in fondo ai corridoi, la­
trine e orinatoi. Bocche di acqua, in caso di incendio, 
sono pure stabilite largamente nei diversi piani, con 
tutto il materiale e il personale necessario per l’estin­
zione.
Un grande edificio ad un solo piano, posto dietro 
a questo, in B, comprende la grande sala da pranzo, 
capace di mille persone, con annessi dei lavabi e la 
cucina colle sue dipendenze. La sala da pranzo ha una 
superficie di 900 mq. ed una media altezza di m. 0,5.
La stessa sala da pranzo serve pure per locale di 
trattenimento degli operai alloggiati nell’albergo du­
rante la giornata, ed è perciò nell’inverno riscaldata 
a 18°. Essa serve inoltre per le riunioni dell’Associa­
zione degli operai tutti della fabbrica, e per feste e 
concerti o altri trattenimenti che si tengono per loro 
divertimento. In questa sala è però solo permesso di 
prendere le refezioni agli addetti all’industria o in 
ore determinate; per estranei e per consumazioni 
fuori le ore fissate, devono servire i due ristoranti 
posti nel sotterraneo deH'edificio centrale.
Per circa una lira al giorno, hanno gli operai pen­
sione intiera, e con circa venti centesimi il solo al­
loggio ; potendosi poi servire a prezzi molto discreti 
delle razioni vendute dalla cucina.
Ai lati di questo edificio centrale vi è, in C, un 
altro edificio per le caldaie, per la lavanderia, per sale
da bagno, per disinfezioni, e infine una stalla per 
venticinque vacche da latte.
Dal lato opposto vi è lo stenditoio per le bian­
cherie, ed in fondo uno spazio di terreno coltivato ad 
orto per uso della cucina.
Questo grande albergo operaio fu costruito nel 1S73, 
ed ebbe la ventura, ben meritata, che non fu mai di­
sertato dai lavoratori delle fonderie, non ostante che 
anche in Germania vi sia negli operai un’avversione, 
come altrove, per stare così accasermati.. Si può perciò 
dire che ragione precipua di questo adattamento spe­
ciale degli operai, nel caso dell’albergo operaio di 
Bochum, stia nell’insieme così vantaggioso di tutte 
le disposizioni valevoli a rendere facile e comoda la 
vita, anche se ottenute con relativamente poca spesa 
ed in comune fra molte persone.
3. Le « Rowton Houses » a Londra. — Nelle 
grandi città il bisogno di locali, dove persone senza 
famiglia possano essere albergati per un tempo più o 
meno lungo, quanto comporta la loro permanenza in 
esse in ragione del lavoro a cui sono addette, si è fatto 
pure sentire da molto tempo, e specialmente dopo che 
industrie grandiose si sono venute a impiantare nelle 
loro vicinanze.
A questa necessità hanno sempre soddisfatto finora 
materialmente, ma molto malamente, e soddisfano 
tuttora allo stesso modo, dei locali tenuti da privati 
speculatori, dove l’operaio trova a basso prezzo non 
una camera, ma un letto od anche solo una piazza 
da letto, in ambienti comuni a molti compagni di 
sventura.
Tali locali, che si incontrano in tutte le città di 
un qualche sviluppo industriale e che in Londra, spe­
cialmente, raccolgono migliaia di persone di ogni età 
e sesso, non sempre convenientemente distinte fra loro, 
devono, con ragione, considerarsi ben sovente come 
focolai di immoralità e di vizio, come sono d’ordinario 
il ricetto di tutta la più gran miseria e del più de­
plorevole sudiciume. È in questi stessi locali, dove 
pure più frequentemente si hanno a lamentare epi­
demie di malattie infettive, con grande disposizione 
alla diffusione e difficoltà somma a vincersi.
Contro tali inconvenienti e per tali esigenze, si 
ebbe eziandio a Londra il primo esempio ed indirizzo 
per un’azione ed un riparo efficaci.
In Londra, infatti, sorse, per opera di un ricco fi­
lantropo, lord Rowton, un primo tipo di alberghi 
per operai, nel 1893, destinati a sostituire, almeno in 
parte, le Common Lodging Houses. Il Rowton, ispi­
rato al concetto della più illuminata e sana filantropia, 
volle iniziare un’opera in cui l ’elemosina sia bandita, 
acciocché ad essa potessero affluire, senza alcun so-
Albergo per operai della Società delle Miniere ed Acciaierie di BOCHUM.
I
Piano terreno.
A Edificio per alloggi: — 1. Ingresso. — 2. Passaggio alle camere. — 3. Corridoio. — 4. Scalone prinomalo _  
5. Passaggio al cortile. — 6 e 7. Camere per otto persone. — 8. Scala all’alloggio dell’ispettore 
B Edificio per serviz i d i cucina: — 1. Ingresso. — 2. Stanze per lavabi. — 3. Sala per mangiare — 4 Serbatoio 
per acqua calda. — 5 . Distribuzione delle vivande. — 6. Cucina. — 7. Stanza per preparazione dei cibi —
8. Stanza di lavatura delle stoviglie. — 9. Stanza del personale. — 10. Cantine e magazzini.
C Dipendenze: — 1. Bagni. — 2. Camino. — 3. Generatori di vapore. — 4. Canna di ventilazione — 5 Macchinario 
— 6. Lavanderia a vapore. — 7. Essiccatori e soppressatrici. — 8. Stanza degli effetti sudici e di disinfezione —
9. Stalle. — 10. Uscita.
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spetto di esservi accolti per carità, quanti onesti lavo­
ratori non sono abbastanza agiati peravere una propria 
famiglia, ma guadagnano abbastanza col loro lavoro 
per potersi pagare qualche agio, ove siano da mano 
benefica aiutati, riunendone in una bene ordinata coo­
perazione le forze disgiunte.
Questo primo albergo, che fu eretto sotto il nome 
di Eouton House nel quartiere di Vauxhall, fra i più 
popolari di Londra, e che conteneva 475 letti, dovette 
presto essere seguito da altri consimili in ragione delle 
domande ognora più crescenti ; già un anno dopo si 
metteva mano alla costruzione di altro di questi edi­
fici a King’s Kross, inaugurato nel 1895, e poi un 
altro si costruiva presso Newington B utts, e poi ad 
Hammersmith ed in a ltri punti della metropoli, dove 
più se ne sentì il bisogno. Oggi le Routon Houses 
dispongono di oltre 2000 letti.
Le Rowton Houses non presentano esternamente 
alcuna apparenza architettonica, ma internamente 
nulla lasciano a desiderare per una modesta agia­
tezza, quale può convenire largamente al ceto di per­
sone che accolgono.
Una delle meglio costrutte, quella che trovasi presso 
Newington B utts, occupa uno spazio di 2500 mq., 
e' si apre da una parte sul Tamigi e dall’altra su un 
giardino pubblico. Essa risulta di sei piani di dormi­
tori, sopra il piano terreno ed il sotterraneo. I  dor­
mitori sono a scompartimenti disposti a corridoio, con 
pavimento in legno di quercia molto bene costrutto e 
colle pareti rivestite di piastrelle sm altate, con che ne 
può essere mantenuta perfettamente la pulizia. Anche 
il mobilio è di ottima fattura in legno di quercia.
Nel piano terreno vi è una grandissima ed elegante 
sala da pranzo con, nel centro, la dispensa, in diretto 
rapporto colla cucina e coi magazzini del sotterrraneo. 
Dalla dispensa, in qualunque ora del giorno, gli av­
ventori possono avere a prezzo modestissimo quanto 
desiderano, a ll’infuori del vino, birra e bevande al- 
cooliche. Vi sono inoltre in vari punti di questa gran­
diosa sala dei fornelli, dove gli alloggiati nella casa 
possono cucinare cibi che si abbiano portati dal di 
fuori.
Accanto alla sala da pranzo stanno sale per tra t­
tenimento, per lettura, con giuochi semplici e con gior­
nali ed una scelta libreria. Sono inoltre ampiamente 
distribuiti, e con tu tte  le migliori regole d’igiene, la­
vatoi, latrine, bagni, ecc.
L ’ammessione nelle Roivton Houses si fa per un 
solo giorno, come per settimane. 11 costo giornaliero 
per uno scompartimento nei dormitori e per l ’uso delle 
sale da pranzo, di lettura, trattenimento, ecc., è di 
soli 6 pences, equivalenti a circa CO centesimi.
L'amministrazione di queste case, diretta dal lord
Rowton stesso, dà risultati finanziari soddisfacentis­
simi, così da permettere anche dei buoni dividendi; 
ma non si corrisponde agli azionisti più del 5 0[0, de­
dicando il di piìi a miglioramenti nell’istituzione.
Le Rowton Houses hanno trovato presto delle buone 
imitazioni, sia nelle principali città inglesi, che in altre 
d’Europa. La loro installazione è per altro troppo re­
cente, perchè sia facile averne svariati tipi che pos­
sano essere messi come modello di ciò che può meglio 
convenire per i nostri usi e per le nostre esigenze ; 
ritengo perciò debba interessare, meglio che a ltra  si­
mile costruzione, quella che funziona già a Milano, 
inaugurata nel corrente anno 1901.
4. Albergo operaio di Milano. — L ’albergo ope­
raio di Milano si compone di 5 piani, oltre il terreno, 
rialzato sul piano stradale, ed il sotterraneo.
Nel sotterraneo (fig. 33) sono compresi tu tti  i lo­
cali dei servizi generali dell’albergo stesso, nonché
Fig. 33. — Pianta del sotterraneo.
1. P iccolo  a tr io . — 2 . L av ab i. — 3. L avap ied i. —  4 . Calzolaio. — 5. Sarto .
—  0. L av an d eria . — 7. B agni e  doccie. —  8 e 0. B iancheria  p u lita . —  
10. D eposito  b agag li. —  11. S tire ria . — 12. B iancheria  sudicia . —  
13. A pp arecch io  di disinfezione. — 14. A scensore. — 15. C arbone . —  
16. C aldaie . — 17. L av an d in o  cu c in a . —  IH. D isp en sa . — 19. C ucina .
—  20 G h iacciaia . —  21. M agazzino . — 22. T in e llo . —  23. S a la  d i 
servizio. — 24. R itira te  di servizio. — 25. C an tin a . 26 . M agazz ino .
— 27. C a n tin a  del D iretto re .
bagni comuni e a pioggia, con ambienti per lavori 
di sartoria, calzoleria, ecc.
Nel pianterreno rialzato (fig. 34) trovansi i locali 
destinati all’amministrazione e direzione dello stabi­
limento e quelli per uso comune dei frequentatori. 
Gli a ltri piani (fig. 35) sono esclusivamente adibiti 
per dormitoi, costrutti sul tipo già descritto per le 
Roivton Houses. A questi vi si accede per mezzo 
dell’ascensore, a disposizione degli alloggiati, o per 
un ampio scalone, reso molto comodo dai frequenti 
ripiani.
In questa grandiosa costruzione, dovuta princi­
palmente aH’iniziativa del signor Luigi Buffoli, è
LE ABITAZIONI IGIENICHE ED ECONOMICHE
notevole la buona e semplice distribuzione degli am­
bienti. Tutte le sale e stanze dell’edificio sono ab­
bondantemente illuminate e arieggiate e quindi rese 
di piacevole dimora. Questa felice soluzione è spe­
cialmente rimarchevole perchè ottenuta sopra un ap­
pezzamento di terreno molto irregolare.
Fig. 34. — Pianta del piano terreno.
I. Primo atrio. — 2. Stanza del portiere. — 3. Ufficio vendita biglietti. — 4. Secondo atrio. — 5. Sala da fumare. — 0. Dispensa. — 7. Sala da pranzo. — 8. Fontaninì' e lavandini. — 9. Sala di lettura. — 10. Salone dei 600 armadi. — 11. Barbiere. — 12. Spogliatoio. — 13. Stanza del Consiglio d’amministrazione. — 14, 15, 1C, 17 e 18. Appartamento del Direttore. — 19. Ingresso alle latrine — 20. Orinatoi e latrine. — 21. Scala di servizio. — 22. Scala per il sotterraneo. — 23 e 24. Scala ai piani superiori. — 25. Ingresso per i carri dalla porta di servizio verso via Vallone.
Fig. 35. — Pianta comune per ì cinque piani superiori.
Anche questo edificio non presenta esternamente 
alcuna eleganza speciale architettonica, ma, come 
nelle Rowton Houses, internamente tutti i locali sono 
arredati con una certa ricercatezza, così da renderli 
molto simpatici. Sulle pareti, a formare ornamento, 
sono riportati motti di igiene e di morale, destinati 
a infondere buone massime educative nella mente dei 
frequentatori.
L intero edificio è illuminato con luce elettrica e 
le stanzette da letto sono molto facilmente sorve­
gliabili dal corridoio di comunicazione, come appa­
risce dall’annesso particolare (fig. 36).
Fig. 36.
Veduta prospettica di un corridoio con camerette 
dell’Albergo operaio di Milano.
Il costo complessivo dello stabile, compreso l’in­
tero arredamento, sorpassò di poco le L. 700.000. 
Questo capitale fu costituito:
a) con azioni sottoscritte per . . . L. 410.000 
h) con donazioni pervenute alla Società » 55.000 
c) con un mutuo, sul capitale versato, di » 200.000
Lo statuto sociale assegna al capitale rappresen­
tato dalle azioni un reddito massimo del 5 0[0, non 
consentendosi ad esse alcuna partecipazione di altro 
genere sugli utili eventuali dell’azienda. Neppure le 
donazioni che fossero per aversi in seguito, potranno 
mai favorire gli azionisti.
L’istituzione, che funziona fin dal suo inizio egre­
giamente, è stata subito molto apprezzata dal 
pubblico, e gran numero di professionisti, operai, 
artisti, ecc., vi chiedono quotidianamente alloggio mo­
strandosi soddisfatti del trattamento ; anzi, molti fre­
quentatori confortati dal regime di vita salubre e 
regolare, al quale sono costretti dal regolamento 
interno, prolungano il loro soggiorno nell’albergo.
È da augurarsi che questo tentativo, sì bene 
riescito a Milano, sia seguito in altre città italiane.
L’utilità che se ne ricaverà, non sarà solo nei ri­
guardi dell’economia, ma pure e molto maggiore in 
quelli della morale e della salute delle classi lavora­
trici.
5. Alberghi comunali di famiglia. — A Glasgow si 
fece anche un passo più innanzi in questi istituti di 
benefica previdenza, essendosi costrutto dallo stesso 
Municipio un albergo comunale di famiglia per ve­
dove o vedovi aventi dei figli. A questo albergo è 
annessa una sala per piccoli bambini e un cortile di
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ricreazione alberato. Sono addette donne di sorve­
glianza per i bambini durante il giorno.
I prezzi dell’alloggio sono di fr. 3,90 per setti­
mana per una vedova ed un bambino; di fr. 4,20, 
se con due bambini, e di fr. 5 se con tre bambini.
I  vedovi pagano in più fr. 1,25 per settimana.
Gli alloggiati possono pure avere nell’albergo il 
loro alimento od essere tenuti in pensione con un 
costo molto tenue.
Anche a Parigi si sta costruendo un albergo mo­




Asili notturni pei* persone senza tetto.
Fino alla fine del secolo XVIII si sa che gli ospe­
dali in generale servivano tanto per accogliere gli 
ammalati, come i miserabili o vagabondi, che si tro­
vassero temporariamente nelle c ittà  senza tetto e 
soccorso. Si tenevano questi alloggiati per un tempo 
più o meno lungo fino a tanto che trovassero mezzo 
di vivere altrimenti, e ciò nei lim iti dei mezzi del­
l'istituto. Erano anzi gli ospedali ed ospizi di quei 
tempi, più che luoghi di cura, luoghi dove la m i­
seria era nascosta agli occhi del mondo. In talune 
città, come a Roma, e così presso santuari, esistevano 
istituzioni apposite, destinate espressamente per ospi­
tare viandanti e pellegrini che affluivano ai luoghi 
santi.
Nel 121G fu eretta a Parigi la « Maison-Dieu », 
che per secoli servì di ricovero temporaneo a mendi­
canti o viandanti poveri.
Man mano poi che gli ospedali furono, nel se­
colo XIX, ridotti alla loro vera destinazione, si sentì 
più il bisogno di pensare a quel non indifferente nu­
mero di persone che giornalmente si trovano, specie 
nelle grandi città, senza tetto e senza mezzi di procu­
rarsi un alloggio anche negli infimi alberghi. Nelle 
città a clima caldo e nella buona stagione si ha ben 
sovente lo spettacolo del come questo bisogno si ri­
solve. I porticati dei palazzi dei ricchi, degli edifici 
pubblici e dei templi, le stesse pubbliche passeggiate 
sono invase da tu tta  una misera popolazione, che vi 
trova uno scarso riparo dalle intemperie e un duro 
letto. Ma nei climi più rigidi e, dovunque nella triste 
stagione, la soluzione di un tale problema si fa assai 
più difficile. Si accumula questa gente in gran numero 
in camere comuni o nei sottoscala, o nelle soffitte; ciò 
che è causa di gravi inconvenienti di ordine pubblico 
e di pubblica moralità e salubrità, non che ragione 
di sofferenze umane compassionevoli.
Spesso le carceri hanno pure servito di rifugio prov­
visorio’notturno a molti di ta li disgraziati, fino a 
quando le Amministrazioni stesse comunali o di Pub­
blica Sicurezza non pensarono a destinare a ll’uopo 
appositi locali, od associazioni benefiche cittadine non 
si costituirono, in molti luoghi, per dare a questa 
esigenza imperiosa di assistenza pubblica un indirizzo 
più sociale e umano.
1. Primi asili notturni a Berlino, Parigi, ecc. —
A Berlino, fin dal 18G9, fu eretto un primo asilo, 
per ricovero notturno, da una « Berliner Asii Verein 
fiir Obdachlose», capace di accogliere 120 donne e 
324 uomini. Questo asilo, che in 24 anni ricoverò oltre 
due milioni di uomini, circa cinqueccntomila fra 
donne, ragazze e fanciulli, nonché cinquemila bambini 
ancora lattanti, non ò soggetto direttamente alla vigi­
lanza della polizia. La città di Berlino fece, più tardi, 
nel 1873 e poi nel 1877, costrurre suoi proprii asili 
di notte; uno dei quali, dopo un ampliamento subito 
nel 1894, è capace ora di oltre 2500 letti.
Questo immenso asilo di notte della città  di Ber­
lino consta di 49 dormitori, di 50 letti ciascuno. 
Ognuno dei dormitori è isolabile dagli a ltri per il 
caso vi si sviluppasse qualche m alattia infettiva. 
Annesso all'asilo vi è un impianto di stufe a disinfe­
zione, per la necessaria pulizia degli effetti dei rico­
verati ; ai quali, a loro volta, si dà pure un bagno.
A Parigi si ebbe un primo di questi asili di notte 
nel 1878, per iniziativa di una « Société d’hospita- 
lité de nuit ». Questa Società benefica nel 1888 aveva 
già costruito quattro di tali asili ed in dieci anni 
aveva ospitato circa 500.000 persone.
Nel modo di funzionare degli asili di notte di questa 
Società di Parigi procedono per lo più anche gli altri 
e particolarmente quelli italiani. L’entrata allo sta­
bilimento è fra le 18 e le 21 la sera e l ’uscita il 
mattino fra le 5 e le 0, a seconda della stagione. È 
permesso di passare, salvo eccezioni per ragioni gravi, 
soltanto tre notti di seguito nell’asilo. Si cerca di 
porgere ai ricoverati ogni miglior aiuto per trovarsi 
un mezzo di campare, ed intanto si dà loro la sera e 
la m attina del pane e in taluni di questi asili anche 
la minestra. Si fa loro una completa pulizia, sia per­
sonale che dei loro indumenti.
E interessante conoscere alcuni dei vari tipi di co­
struzione di questi asili di notte, e per questo scelgo 
più volontieri i tipi di asili che sono stati più recen­
temente costrutti e non sono destinati ad un numero 
stragrande di ricoverati, come sarebbe quello muni­
cipale di Berlino.
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Salvo il caso d’imperiose esigenze di grandi me­
tropoli, sarà sempre più raccomandabile, che questi 
asili di notte siano destinati ad un numero limitato 
di letti e appariscano il meno possibile sotto la vigi­
lanza della polizia. Essi hanno da servire essenzial­
mente a portare un momentaneo soccorso alla vera 
e onesta miseria e non a raccogliere vagabondi di 
mestiere.
Quanto più si riescirà a fare sì che il bisognoso 
passi inosservato in questi asili, tanto più lodevole 
ed efficace sarà l’aiuto che essi prestano alla so­
cietà.
2. Asilo notturno di Elberfeld. — Come buon 
esempio di una costruzione del genere, molto econo­
mica, se non forse in tutto nelle più desiderabili con­
dizioni igieniche, riporto qui una pianta dimostrativa 
della disposizione dell’Àsilo notturno di Elberfeld.
Esso è destinato al ricovero di 200 persone. Al 
pianterreno sono stabiliti i locali per i bagni, per il 
custode e per l’abitazione del direttore, oltre ad una 
grande sala per dormitorio degli uomini. I due piani 
superiori (fìg. 37) sono occupati soltanto dai dormi­
tori. Di questi alcuni servono per uomini, altri per 
donne e bambini, e per di più vi sono due stanze 
per magazzini. Le latrine si trovano poste sui ripiani 
delle scale.
'ig. 38. — Asilo notturno della  « Rue du Chateau des ren tiers  » in Parigi.
1. ortile. — 2 a 6. Alloggio del Direttore. — 7 a 9. Alloggio del Custode. — 10. Dormitori di ottanta letti ciascuno. — 
, Latrine. — 13. Sala d’aspetto. — 14. Magazzino per i bagni. — 15 e 16. Stanza dei lavabi e bagni a doccia. 
~  1V “1S1’esso- — 18. Stanza della biancheria. — 19. Apparecchio a disinfezione. — 20 e 21. Ufficio. — 22. Orinatoi.— ¿i. Passaggio.
Fig. 37. — Asilo notturno cittadino di Elberfeld.
Pianta del primo piano: — 1. Dormitorio per venti fan­
ciulli. — 2. Id. per ventiquattro donne e bambini. — 
3. Id. per ventidue donne e bambini. — 4. Scala. — 
5. Magazzini. — 6. Latrine.
3. Asilo notturno a Parigi. — Di aspetto molto più 
grandioso del precedente e ispirato a principii più se­
veri di buona aerazione ed illuminazione dei dormitori 
è l ’Asilo notturno, aperto nel 1889, nella « Eue du 
Chàteau des rentiers », in Parigi, del quale do la 
pianta nella fig. 88. Questo asilo è capace di 200 letti, 
di cui 160 sono divisi in due grandi dormitori a pareti 
libere tutto all'intorno su tre lati e munite di nume­
rose aperture.
P E R  LE CLASSI MENO ABBIENTI NEL SECOLO XIX 51
Questo edificio fu opportunamente annesso ad uno 
degli impianti di apparecchi di disinfezione della 
città di Parigi. In questo stesso locale di pubblica 
disinfezione, occupante un’ala a parte del fabbricato, 
si pratica pure la pulizia degli effetti di uso dei ri­
coverati, comunicando esso direttamente coll’asilo.
Come risulta dalla tavola esplicativa della pianta 
del piano terreno, vi sono pure ampi locali a parte 
per lavandini e per bagni a pioggia ed una grande 
sala di trattenimento.
T utti questi locali sono posti sotto l ’immediata
sorveglianza del direttore, che ha la sua abitazione 
annessa all'asilo.
È notevole, in questo tipo di asilo, l ’ampiezza dei 
cortili che separano le ali del fabbricato, a tti a fa­
cilitare l ’arieggiamento ed il soleggiamento dei vari 
locali, e specialmente delle sale destinate a dormitoi.
4. Asili notturni in Italia. Tipi di Milano e Torino.
—  In Ita lia  sono pure sorti nell’ultimo ventennio del 
secolo ora passato degli asili notturni in parecchie 
città, come Milano, Poma, Torino, Palermo, Firenze,
Asilo notturno « Lorenzo » Asilo notturno « Teresa »
Bagni pubblici a doccia con lavanderia nei sotterranei.
Piano terreno. Fig. 39. Piano superiore.
1. Vestibolo — 2. Sala d’aspetto. — 3. Direzione. — 4. Guardaroba. — 5. Direttrice. — 6 . Infermeria.__7. Camera
appartata. — 8 . Dormitorio per gli uomini. — 9. Lavabi e latrine. — 10. Spogliatoio uomini. — 1 1 . Spogliatoio donne
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Venezia, Genova, Bologna, Verona, Lodi, ecc., ecc., 
e in generale per iniziativa di Società filantropiche.
Asilo notturno fu Milano. — L’Asilo notturno 
a Milano fu fondato nel 1884 da Edoardo Sonzogno. 
Esso consta di due padiglioni, uno per gli uomini (Asilo 
« Lorenzo ») e l'altro per le. donne (Asilo « Teresa »), 
e, come si vede dall’unita pianta (fig. 39), ognuno 
dei due padiglioni ha a pianterreno, nella parte an­
teriore del vestibolo, la sala d’aspetto, la camera per 
la Direzione e un ripostiglio per la biancheria sporca; 
in mezzo havvi il dormitorio, capace di quarantotto 
letti, con una cubatura di oltre 40 me. per letto, e 
posteriormente lo spogliatoio, il lavabo e le latrine 
all’inglese.
Nel piano superiore, anteriormente, vi è la guarda­
roba, i locali d’abitazione pel direttore, una piccola 
infermeria con due letti, e una camera separata ca­
pace di altri quattro letti. Dappertutto è distribuita 
l'acqua condotta municipale ; i pavimenti sono tutti 
in asfalto.
I dormitori sono riscaldabili con calorifero cen­
trale ad aria calda.
Originariamente i due padiglioni erano divisi da 
un giardino. Nel 1900 vi furono costrutti, col lascito 
d’un benefattore (Castiglioni), i bagni a pioggia ri- 
scaldabile e la lavanderia.
Sono dieci i camerini da doccia per donne e dieci 
per uomini ; i camerini, colle pareti rivestite di ce­
mento verniciato (galvaneicle), constano di un anti­
camerino per spogliarsi e del camerino, propriamente 
detto, col getto d’acqua.
II servizio medico, quando occorre, viene disimpe­
gnato dal medico-condotto municipale del quartiere, 
e le operazioni di disinfezione di ogni genere vengono 
fatte per cura dell’Ufficio d’igiene municipale.
Secondo il Regolamento, chiunque può essere ospi­
tato nel dormitorio per una sola notte; a nessuno 
può essere accordata ospitalità oltre la terza notte. 
Ad ogni ricoverato viene consegnata una tessera por­
tante il numero del letto, un paio di zoccoli ed una 
camìcia da notte, oggetti che devono poi essere ricon­
segnati al direttore il mattino seguente.
Nel corso dell'anno 1900 furono ospitate 28.198 
persone.
Asilo notturno di Torino. —  In Torino l ’opera 
dell asilo notturno cominciò a funzionare fin dal 1888 
in un vecchio locale adattato all’uopo, e più tardi nel 
1898 ebbe un edificio speciale sotto il titolo di «Asilo 
notturno Umberto I », che sorge alla sinistra del Po, 
in uno dei borghi più frequentati della città. Tale 
edificio (progettato dall'ingegnere Bonghi), di un’ar­
chitettura semplice ed elegante nello stesso tempo, è 
modesto per ampiezza, ma molto bene studiato in ogni 
particolare e rispondente egregiamente allo scopo per 
cui fu costrutto (fig. 40 e 41). Per ora si possono 
in esso soltanto accogliere quaranta uomini, restando 
inoltre a disposizione tre stanze speciali con dodici 
letti in tutto, per ricovero di famiglie.
Esso sorge su di un’area di mq. 986,50, dei quali 
627,45 sono coperti dal fabbricato e gli altri sono 
destinati a giardino.
Fig. 40. — laterno del dormitorio dell'Asilo notturno 
di Torino.
Come apparisce dalle fig. 40 e 41, un grande dor­
mitorio comprende i quaranta letti per uomini in 
comune e una delle stanze è riservata al pianterreno 
per famiglie, capace di quattro letti.
È in progetto pure un riparto per le donne, da 
costruirsi con ingresso speciale e capace diventi letti.
Solo la parte centrale dell’edificio è cantinata e 
comprende il locale pel calorifero, quello per la stufa, 
di disinfezione ed i depositi per carbone e legna.
Il pianterreno, sopraelevato sul piano stradale di 
m. 0,40 ed alto m. 4,42, comprende, oltre il dor­
mitorio e le stanze da letto suaccennate, l’atrio di 
ingresso, lo spogliatoio (dove ai ricoverati viene dato 
un bagno a pioggia), la sala di trattenimento e let­
tura, le latrine e la stanza per l’accettazione.
Al primo piano sta solo l’alloggio pel direttore e 
due stanze per famiglie.
Tutti i locali sono riscaldati per mezzo di calo­
rifero ad aria calda; la ventilazione è ottenuta con 
canne d’aria che vanno direttamente sopra il tetto 
e con ivasistas applicati alla parte superiore fissa 
delle finestre.
L’intiero edificio costò L. 49.850, non compreso 
l’acquisto del terreno, per una cubatura totale di 
me. 4630.
Fra il 1888 ed il 1900 si ricoverarono 42.733 per­
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sone, che usufruirono di 99.344 notti di ricovero. 
Di questi ricoverati 5525 appartenevano alle più 
diverse nazionalità e gli altri erano italiani.
quale, oltre a locali cellulari per ricovero notturno 
di ogni singolo ammesso, sono pure annesse delle 
stanzette di lavoro, in rapporto diretto con ciascuno
ASILO NOTTURNO « UMBERTO I » IN TORINO.
Prospetto di fronte Prospetto di fianco
Fig. 41.
Piano terreno: 1. Ingresso. — 2. Spogliatoio e lavatoio. —3. Scaldatoio. — 4. Dormitorio. — 5. Cucinetta. — 6. Annesso 
cucinetta. — 7. Antilatrina. — 8. Latrine e orinatoi. — 9. Passaggio al cortile. — 10. Id. al sotterraneo. — 11. Medico 
e medicinali. — 12. Stanza riservata. — 13. Segreteria. — 14. Archivio e futuro ingresso riparto donne. — 15. Cor­
tile. _ 16. Ingresso per i carri. — 17. Futuro riparto donne. — a, sportello; b, lavatoi; c, doccie; cl, banchi
e casellari; e, tramoggie effetti vestiario; f, sorvegliante; g, contatore acqua; II, contatore gas.
Piano primo: 1. Scala. — 2. Sala di Direzione. — 3. Camera per famiglie. — 4. Guardaroba. — 5. Anticesso e 
lavabo. — 6. Latrina dei ricoverati. — 7. Latrina del Direttore. — 8 a 10. Alloggio del Direttore (8. Stanza 
da pranzo; 9. Stanza da letto; 10. Cucina). — 11 e 12. Terrazze. — 13. Tetto piano.
5. Asilo notturno della « St.-Clare’s Union »
(Londra). — Di regola, l’alloggio negli asili notturni 
è dato gratuitamente, ed i ricoverati non hanno altro 
obbligo che quello della loro pulizia personale e del 
rifacimento del loro letto alla sera prima di cori­
carsi e al mattino prima di uscire dal dormitorio. 
Un’eccezione abbastanza interessante si ha in un asilo 
della « St.-Clare’s Union », in Londra, dove si ri­
chiede dai frequentatori dell’asilo stesso un lavoro 
manuale in compenso dell ospitalità rice\uta. Per 
assicurarsi tale prestazione la « St.-Giare s Union » 
ha fatto costrurre un tipo speciale di edificio, nel
dei locali stessi, come risulta dalla pianta nella fi­
gura 42.
In tal modo ogni ricoverato resta obbligato di ese­
guire il lavoro assegnatogli dal direttore prima che 
al mattino gli sia aperta la cella dai sorveglianti, 
che li vigilano dal corridoio centrale.
Al disotto della qui riprodotta pianta del primo 
piano, che comprende soltanto gli alloggi, si trovano, 
nel piano terreno, locali pei servizi comuni e per 
l’Amministrazione.
È evidente che qui si è sacrificato la buona aera­
zione del dormitorio alla esigenza della cameretta da
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Fig. 42. — A s il o  n o t t u r n o  d e l l a  « S t .-C l a r e ’s U n i o n  ».
Ingrosso. — 2. Custode. — 3. Sala di aspetto. — 4. Latrina. — 5. Celle per dormire. — 6. Corridoio di accesso 
e vigilanza. — 7. Locali di lavoro. — 8. Stanza di pulizia.
lavoro, per quanto non risultino bene da questa pianta 
le dimensioni degli ambienti e l ’altezza delle divi­
sioni fra cella e cella.
Dalla breve rassegna che ho tentato di fare in 
questa mia Monografia di quanto di meglio si è ve­
nuto escogitando ed attuando intorno all’abitazione 
igienica delle classi meno abbienti nel decorso del 
secolo XIX e più precisamente nella seconda metà 
di esso, apparisce chiaramente come, non solo il do­
vere di attendere a tale esigenza fu in tale periodo 
di tempo universalmente riconosciuto da parte delle
classi dirigenti, ma un grande e benefico avviamento 
si è da queste dato alla soluzione di così umanitario 
problema.
Si può dire che sono state tracciate le grandi linee 
di tu tta  un’opera di una vera sociale filantropia, il 
cui compimento spetta al secolo che sorge.
È bene che le classi agiate comprendano come non 
solo questa è per loro u n ’opera di doverosa giustizia, 
ma tale che ridonderà pure a grande loro vantaggio, 
essendo di tu tto  loro interesse economico, morale ed 
igienico-sanitario l ’assistere e coadiuvare nella loro 
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